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Il “Cannone” di Niccolò Paganini

Marie-Alexandre Guénin (1744-1835) (>Gaviniès) Primo violino dell’Opera di Parigi, 1783-1801  



Nell’ambito delle pubblicazioni di approfondimento scientifico su Paganini, “La Pagina e
l’Archetto” edizione 2003 propone un’ampia raccolta bibliografica sull’arte e la tecnica
violinistica in generale ed in particolare  sugli studi effettuati su Paganini. 

Il lavoro bibliografico, frutto di dieci anni di ricerca di Philippe Borer, collaboratore per
diversi anni del Civico Istituto di Studi Paganiniani, comprende circa un migliaio di
pubblicazioni, elencate con un breve cenno del contenuto o la citazione di un passaggio chiave.
Tra le varie sezioni, vorremmo sottolineare lo spazio dedicato al “segreto di Paganini” . 

La controversia generata da certi aspetti della tecnica paganiniana  ha dato origine ad una
vasta quantità di articoli specializzati, studi e raccolte di esercizi aventi il fine di svelare il
“segreto”. 

Il lettore avrà così a disposizione un catalogo contenente questi documenti che costituiscono
a loro modo un “genere letterario”, anche se minore. 

Un ringraziamento particolare va indirizzato a Ruggiero Ricci che ha scritto appositamente
una lettera rivolta ai giovani violinisti. I fondamentali della tecnica e della pedagogia violinistica
vengono messi in luce, sulla base dell’esperienza del maestro. 

Anna Castellano

Assessore alla Comunicazione e alla Promozione 
della Città di Genova
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Il Monochordum mundi e la sfera della Conoscenza secondo Roberto Fludd (Utriusque Cosmi Maioris scilicet et
Minoris Metaphysica, Physica Atqve Tecnica Historia, Oppenheim, 1617, p. 90)



9

INTRODUZIONE

La bibliografia violinistica storico-tecnica costituisce una panoramica degli studi svolti su
Paganini, sull’arte e la tecnica del violino in generale. La si potrebbe definire come la biblioteca
ideale per un violinista che volesse approfondire l’argomento. L’approccio a largo raggio può
essere messo in relazione con il famoso paradosso della conoscenza.  Il sapere viene paragonato
a una sfera, la cui superficie è a contatto con l’Ignoto.  Dal principio che un aumento nella
superficie della sfera è uguale al quadrato dell’aumento del raggio, si potrebbe concludere che la
consapevolezza della propria ignoranza cresca in proporzione maggiore della conoscenza stessa.
Ma allora tale consapevolezza ad ogni passo rappresenta un nuovo punto di partenza per
qualsiasi progresso o apprendimento successivo.  

Preludio a questo lavoro è uno scritto di Ruggiero Ricci in cui vengono esposti in modo
sintetico e in forma di lezione i principî fondamentali del suo metodo e della sua esperienza.
Tutto ciò rappresenta un documento prezioso se si considera la lunga carriera del Maestro e
anche i suoi legami, sia personali che musicali, con la città di Genova. Sua madre era di origine
genovese ed egli fu il primo ad avere inciso la versione integrale dei 24 Capricci di Paganini.

Philippe Borer



Eugène Delacroix “Paganini jouant du violon”, olio su cartone, Parigi 1832

La tecnica di Paganini, raggiunta grazie ad uno studio incessante e ad infinite ore di esercizi suscitò l’entusiasmo di
Eugène Delacroix egli stesso dilettante di violino ed ardente frequentatore di concerti. Egli riconobbe l'importanza di
dettagli in apparenza banali, come la curvatura del polso o la posizione del pollice (tecnica che egli menzionò nel suo
diario)



Da giovane mi chiedevo sempre se Paganini avesse un suo segreto o un suo metodo. Non
abbiamo purtroppo nessun documento sonoro di Paganini e non abbiamo un metodo scritto da
lui, ma abbiamo i suoi Capricci e così la mia curiosità mi ha spinto ad analizzarli. Tuttavia non
fu che quando sono stato costretto a smettere di suonare a causa di seri problemi alla cervicale
e alla spalla che ho scoperto un fatto essenziale riguardante il modo di suonare di Paganini.  Solo
allora mi sono reso conto che Paganini usava un metodo che noi non seguiamo più.  La scoperta
è molto semplice: basta sbarazzarsi della mentoniera. La differenza è enorme. Infatti, si deve
tenere il violino con la mano sinistra e non più col mento. Il violino può cadere se non lo si tiene
saldamente con la mano. È fondamentale mantenere contatto con lo strumento. Mentre prima
potevo “saltare” e “cambiare posizione”, ora devo “andare a carponi” il che significa che la mano
può muoversi, ma il pollice deve rimanere fermo. Ciò rivoluziona completamente la tecnica.
Baillot, allievo di Viotti che era primo violino nell’orchestra del Conservatorio di Parigi, aveva
avuto modo di osservare Paganini da vicino. Seduto dietro di lui aveva potuto studiare
attentamente il modo con cui Paganini suonava il violino e ne aveva notato le differenze. Quello
che io ho scoperto, dopo anni di riflessione, corrisponde esattamente a quanto Baillot e
Cambini riportano nei loro metodi.  Io non ho letto quei metodi, ma ho affidato tali ricerche
al mio collaboratore che ne è uno studioso, ed è anche un mio ex-allievo.  Baillot aveva così
notato che Paganini teneva la mano a contatto col violino e che manteneva la parte superiore
del braccio a contatto col corpo. Non muoveva il braccio à la trombone come si insegna oggi.
Paganini invece eludeva i cambi di posizione, prendendo appoggio sulla cassa del violino,
all’innesto del manico, e ruotava la mano in avanti e indietro attorno al perno costituito dal
pollice sinistro.  Dal centro del violino le dita possono muoversi in avanti o indietro senza
difficoltà, evitando quindi molti movimenti bruschi, in particolare quando si passa dalla terza
posizione alla prima posizione. Paganini dava molta importanza a questa maniera e quando
insegnava a Sivori egli insisteva che il giovane dovesse tenere la mano sinistra contro le fasce
dello strumento. Paganini affermava che per lui c’era “una sola scala e una sola posizione".
Quando la mano mantiene un punto d’appoggio, come diceva Paganini, il braccio rimane quasi
del tutto fermo e ci si muove con spostamenti minimi. Invece quando si usa la mentoniera il
braccio si muove dalla punta del dito fino alla spalla. Si provi il seguente esempio, tenendo la
mano contro il violino:

Es. 1
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LETTERA AI GIOVANI VIOLINISTI
Ruggiero Ricci



Insomma, praticamente facciamo questo:

Es. 1 a

Ora se si fa quest’esercizio come ci è stato insegnato, si deve saltare dalla prima posizione alla
terza, dalla prima alla quinta, dalla prima alla settima, dalla prima alla nona e dalla prima alla
tredicesima. Ciò è estenuante e rischioso perchè è difficile essere precisi quando la mano si
muove costantemente sù e giù. È quindi meglio pensare alla prima posizione come un’estensione
posteriore e tenere il polso a contatto col violino (la pressione esercitata dall’interno del polso
sinistro contro il violino è importante). Così siamo in grado di spostarci sù e giù senza muovere
tutto il braccio. Infatti non invertiamo più la direzione, ma facciamo una specie d’arco o di
perno.  Il pollice rimane al suo posto, cioè a contatto con la base del manico ed agisce da fulcro
per il movimento della mano. Nella parte centrale del Capriccio 19 abbiamo:

Es. 2

Che in pratica è

Es. 2a

Qui non ha luogo nessun cambiamento di posizione. Il pollice rimane nella terza posizione e la
mano ruota, creando un arco a movimento circolare tra due punti:

Es.3

Un punto fisso è di grande importanza per la misura delle distanze.  Con la terza posizione come
base di operazione (quella dovrebbe essere la posizione base e non la prima posizione) si hanno
le fasce come pied-à-terre e la prima posizione diventa una estensione all’indietro. Questo è ciò
che Baillot e Cambini (allievo di Nardini) scrissero nei loro metodi e si può presumere che tutti
i grandi violinisti del passato seguissero gli stessi principî. Corelli, Tartini, Nardini, Locatelli,
Paganini, Ernst, Vieuxtemps, Wieniawski, Bull, Sauret suonavano senza mentoniera ed erano
tutti valenti virtuosi. Spohr inventò la mentoniera e cambiò completamente il modo di
concepire lo strumento. I violinisti avevano così smesso di sostenere lo strumento con la mano,
ora "libera dal suo vecchio compito" e il nuovo dispositivo li portava a cambiare posizione e a
muovere l’intero braccio à la trombone.  All’inizio sembrava un grande progresso e la mentoniera
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dava loro un falso senso di sicurezza. Certi miglioramenti a volte portano a risultati deleteri e
ciò è quello che è effettivamente accaduto: qualcosa di fondamentale era andato perso, cioè
l’intimo contatto con lo strumento. Ecco perchè il mio consiglio ai giovani violinisti è di
imparare a suonare senza mentoniera. Le conseguenze negative causate dal reggere il violino con
il mento possono non essere evidenti per anni, ma è solo una questione di tempo. Svincolarsi
da una regola che è diventata naturale richiederà forza di volontà, ma se non si impara a tenere
il violino con la mano, si manifesteranno inevitabilmente disturbi fisici. La pressione del mento,
aumentata dalla carica emotiva a cui si è soggetti quando si suona davanti al pubblico, diventa
fonte di tensioni. La mandibola, il collo, le spalle, la schiena e perfino i denti ne risentono.
Inoltre più alto si tiene il violino peggio è. Tenendo alto il violino anche il braccio destro deve
seguire, forzando così sulla spalla destra. Pensiamo ai numerosi violinisti,  come Menuhin,
Heifetz, Perlman e me stesso, che siamo stati costretti a smettere di suonare non per l’artrite, ma
per i disturbi alla cervicale e alla spalla causati dalla pressione del mento sulla mentoniera.
Attualmente tengo il violino con la mano, la testa ed il collo sono liberi, e il dolore è scomparso.
Nathan Milstein ha potuto suonare più a lungo di Heifetz, perchè rispetto a lui teneva il violino
più con la mano e non così alto. Sia Milstein che William Primrose avevano espresso la
convinzione che il violino dovesse essere sostenuto dalla mano sinistra piuttosto che dal mento
e dalla spalla. 
Sfortunatamente questo modo più agevole e comodo di tenere lo strumento viene considerato
sbagliato, e la posizione alta del violino si è ormai affermata come posizione corretta. In realtà
la posizione migliore è quella bassa e i ritratti di Paganini mostrano chiaramente il violino in
un’angolazione verso il basso, con il gomito sinistro contro il corpo. Tenere il violino più alto
può sembrare esteticamente più bello ma produce tensioni sulle spalle e sul collo che coll’andar
del tempo blocca i muscoli. 
Il mio scopo nello scrivere questa lettera è di aiutarvi a prevenire questi problemi e, per
concludere, vorrei fornirvi altri tre esempi a cui pensare:

1) Se suoniamo questa sequenza (es. 4) con la mano appoggiata contro il violino, il braccio non
si muove affatto:

Es. 4

Ma quando si tiene il violino con il mento si cambia posizione più volte, spostandosi dalla
quarta posizione alla terza, dalla terza alla seconda e dalla seconda alla prima e tutto il braccio
deve spostarsi dalla punta del dito fino alla spalla:

Es. 4a

2) Una buona prova consiste nel suonar con il riccio appoggiato contro una parete o sul leggio.
Se il violino si sposta, allora il braccio o la mano si muovono troppo bruscamente. Tutti i
movimenti dovrebbero essere fluidi. Se teniamo presente il principio per cui la distanza più
breve tra due punti è la linea retta, si può concludere che la mano dovrebbe scorrere anziché
sobbalzare. È necessario mantenere un contatto continuo col violino. Non avere un buon
controllo dello strumento con la mano sinistra è molto rischioso. Il procedere "a carponi" è

13



La mano sinistra di Paganini fu
effigiata da Sir Edwin Landseer nei
suoi famosi schizzi londinesi del 1834. 
Il grande virtuoso dava spesso
l’impressione che il suo palmo fosse in
contatto col manico del violino:

Disegno di 
Sir Edwin Landseer

(Londra, 1834, 
particolare)

La posizione avanzata del pollice
descritta da Prod’homme e Mantovani
si vede nel secondo schizzo:

Disegno di 
Sir Edwin Landseer

(Londra, 1834,
particolare)

Viene generalmente considerato che,
per quanto riguarda il livello di
virtuosità strumentale, H. W. Ernst fu
secondo soltanto a Paganini. 
Sembra che anch’egli utilizzasse
un’impugnatura della mano sinistra
non convenzionale, come dimostra il
calco di gesso della sua mano, fermata
nell’atto di suonare: 

Museo Massena 
(Nizza)

La mano sinistra di Wieniawski. Il
polso è a contatto con il violino:

Disegno pubblicato 
nel giornale 
Eulenspiegel 

(13 giugno 1856, 
particolare)

La mano di Ruggiero Ricci (Saint-
Saëns, Concerto in si minore, inizio del
terzo tempo). Si osservi il punto
d’appoggio del polso all’innesto del
manico del violino:

Ruggiero Ricci, 
Cremona 2002

(Fotografia di 
Alberto Giordano)

dunque una maniera più sicura di passare da un punto A a un punto B piuttosto che di
“cambiare posizione” come si usa fare.

3) Quando si suona una qualunque estensione, si appoggi il polso contro il violino e si
incominci con la nota più alta. Non si ponga la mano in prima posizione cercando poi di
estendere le dita in alto.  Si segua il principio di Paganini, tenendo il polso a contatto col violino
ed estendendo la mano verso la prima posizione:

Non si tenti di forzare il primo dito in posizione ricurva. Lo si raddrizzi come fanno i
violoncellisti e i chitarristi, quindi alla fine non si tocchi la corda con il polpastrello, ma
piuttosto con il fianco radiale del dito. Nelle estensioni estreme l’indice è quasi dritto,
permettendo così alla mano di raggiungere intervalli molto ampi:
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[Da A Violinist’s Guide to Left Hand Technique
(La guida del violinista sulla tecnica della mano
sinistra) scritto in collaborazione con Ph. Borer (che
verrà pubblicato nel 2004). I passaggi dei Metodi di
Baillot e di Cambini menzionati nella Lettera ai
Giovani Violinisti sono stati riportati nella
Bibliografia Violinistica Storico-Tecnica e sono
segnalati con quattro asterischi (****) (N.d.C.)]

*******



BIBLIOGRAFIA VIOLINISTICA STORICO-TECNICA
A CURA DI PHILIPPE BORER
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aut. autografo
B.Cas.  Biblioteca Casanatense, Roma
B.N.    Bibliothèque Nationale, Paris
coll. collocazione
ds. dattiloscritto
fig. figura
ISBN International Standard Book Number
jr. junior
ms., mss.  manoscritto, manoscritti
n., nn. numero, numeri
N.d.C. Nota del Curatore
n.r. non reperibile
obl. oblungo
p., pp.       pagina, pagine
PE Paganini Epistolario, a cura di E. Neill (1982)
p.s.n. pagina senza numero
s.d.       senza data
s.l.        senza luogo
s.n. senza editore o tipografo
sr. senior
vol., voll. volume, volumi
R reprint/ristampa
RICA Regole Italiane di Catalogazione
ted. tedesco
tr.        traduzione
tip. tipografia o tipografico
>         indica la relazione allievo-maestro, per 

esempio Sivori (>Paganini)
< indica la relazione maestro-allievo, per 

esempio Wranitsky (<Schuppanzigh)

Nota Bene 
- Le opere elencate sono riportate nella lingua originale

quale risulta dalle varie edizioni a stampa 
- La trascrizione dei titoli mantiene il più fedelmente

possibile il testo originale
- Il sistema scelto per l’identificazione dell’altezza delle

note è il seguente:
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Abbado, Michelangelo (>Polo), Come
Studiare i Capricci di Paganini, Milano:
Suvini Zerboni, 1973 [“Il controllo
dell’intonazione è stato ottenuto mediante lo
studio a note doppie di tutti i passaggi su più
corde nella medesima posizione, e mediante la
distensione degli accordi di tre o quattro suoni
in bicordi che consentono un ascolto più
attento... Per lo studio delle ottave ho
proceduto sempre diluendo gli intervalli in
scale cromatiche... Poichè per molti giovani
non è sufficiente la raccomandazione di
studiare dapprima lentamente per giungere a
poco a poco alla velocità desiderabile, spesso
ho raddoppiato i valori originali, in modo da
spingerli a una minore rapidità anche con la
suggestione grafica” (Prefazione)]
---- “La scordatura negli strumenti ad arco e
Niccolò Paganini” in: La Rassegna Musicale,
vol. XIII, 1940, pp. 213- 226 
---- “Ho visto Nicolò Paganini”, in: La
Lettura, Milano, Agosto 1941
Abele, Hyacinth, Die Violine, ihre
Geschichte und ihr Bau, Neuburg a./D.:
August Prechter, 1874 [“Schwingungszahl:
g=196; d’=293,6; a’=440; e’’=659,3” (p. 104)]
[“Die ausgedehnteste Anwendung der
Flageolett-Töne finden wir bei Paganini. Die
gute Schule verschmäht es jedoch, ihn hierin
nachzuahmen” (p. 107)]
Abraham, Gerald (a cura di), The Age of
Beethoven, 1790-1830, London: O.U.P.,1982
Accardo, Salvatore (>D’Ambrosio, Astruc),
L’Arte del Violino (a cura di Maria Delogu),
Milano: Rusconi, 1987 [“Si dovrebbe partire
anzitutto dalla spalliera: studiando la
posizione naturale del corpo e la lunghezza del
collo si dovrebbe arrivare a stabilire la corretta
altezza della spalliera, che non può,
ovviamente, essere uguale per tutti; una
spalliera sbagliata, troppo alta o troppo bassa,
può portare a tendiniti, o comunque a
tensioni dannose, deformazioni della colonna
vertebrale soprattutto nel tratto cervicale... Io
stesso sono stato malissimo per una spalliera di
altezza sbagliata che mi aveva procurato dei
fastidi gravi inducendomi a fare movimenti
sbagliati” (pp. 23-25)] [“A Napoli, Paganini 

aveva anche scoperto un artigiano che gli 
costruiva le corde di acciaio, perché Paganini
usava anche le corde di acciaio, soprattutto la
corda di mi. Con una corda di mi in seta,
come quelle che si usavano allora, sarebbe
stato impossibile fare i pizzicati con la mano
sinistra senza spezzarne ottocento al minuto.
Quindi la leggenda di Paganini che rompeva
tutte le corde, ma riusciva a suonare
mirabilmente anche con una corda sola, è una
delle tante favole da sfatare. È tecnicamente
impossibile suonare con una sola corda, dato
che il ponticello cadrebbe appena si
appoggiasse l’arco sull’unica corda rimasta” (p.
135)] [Luigi D’Ambrosio (>Dworzak, Wilhelmj)
(N.d.C)]
---- “Straordinari Stradivari”, intervista a cura
di Daniela Pasti, in: La Repubblica, 18 agosto
1987, pp. 23-24 [“Nel Seicento il violinista
appoggiava il mento sulla parte destra dello
strumento anziché sulla sinistra come oggi,
inoltre non esisteva la mentoniera che incastra
lo strumento appunto sotto il mento: il
violino veniva sorretto dalla mano sinistra che
risultava impacciata nei suoi movimenti per
formare le note. Paganini, spinto dal suo
virtuosismo è stato il primo a inventare e usare
la mentoniera: per suonare la sua musica è
necessaria una tecnica della mano sinistra che
nel vecchio modo sarebbe stata impensabile”
(p. 24)]
Adkins, C. / Dickinson, A., A Trumpet By Any
Other Name: A History of the Trumpet
Marine, Buren, The Netherlands: Frits Knuf
Publishers, s.d.
Alard, Jean Delphin (>Habeneck), École du
Violon, Méthode Complète et Progressive à
l’Usage du Concertiste, Paris: Schonenberger,
1844
Alessandri, Giuseppe (>Corti), La Perfetta
Indipendenza delle Dita e dell’Arco sul
Violino, alla memoria di Nicolò Paganini,
Milano: Ricordi, 1955
---- “Errori e pregiudizi nell’insegnamento del
violino” in: Bollettino dei musicisti: mensile del
Sindacato nazionale fascista musicisti, NºXI,
novembre-dicembre 1935-XIV.
---- La Tecnica della Viola, Milano: Ricordi, 1934

I. Generale



18

Alexenian, Diran, Traité Théorique et Pratique du
Violoncelle, Paris: Zunz Mathot, 1922 [New
edition as: Complete Cello Technique,
Reprint of the original text supplemented
with an English tr. by F. Fairbanks, Mineola:
Dover Publications, 2003
Alonso, Luis, Le Virtuose Moderne. Technique
& Gymnastiques nouvelles pour arriver à la
plus grande Virtuosité sur le Violon, Paris:
Ch. Nicosias, s.d. [c.1900] [“Cet ouvrage
renferme la plupart des secrets du virtuose.
C’est le fruit d’une longue méditation. Pour
en tirer parti, il faut se soumettre à la position
de la main gauche, et à la tenue d’archet que
je tiens des plus grands maîtres et que je vous
transmets” (p. III)] [“Il y a plusieurs vibratos:
vibrato des doigts, vibrato du poignet, vibrato
nerveux (qui vient du bras gauche), vibrato
par attraction ou sympathie, et vibrato de
l’archet” (p. IV)] [“Position Correcte à la
Paganini: Fig. 5” (p. VII)]

Althaus, Basil, Advice to Pupils and Teachers
of the Violin, London: The Strad Library, Nº
XI, 1912
Altman, Ian Henry, Liszt’s Grand Etudes after
Paganini: a historical and analytical study,
DMA diss University of Cincinnati, 1984.
Altmann, Wilhelm (>Leistner), “Zur Verbreitung
von Bach’s Sonaten und Suiten für Violine
bzw. Violoncell allein” in: Die Musik, XV,
1922/23
Ammann,  Peter J., “The musical theory and
philosophy of Robert Fludd” in: The Journal
of the Warburg and Courtauld Institutes,
Volume XXX, 1967, pp. 198-227 [“Fludd
explicitly calls God pulsator Monochordii” (p.
201)] [“One can easily imagine how deeply
Fludd, the alchemist, was moved when,

meditating on the mysteries of the
monochord, he suddenly discovered the
coniunctio oppositorum in its centre” (p. 224)]
Amiel, Henri-Frédéric, Journal Intime, Tome
2, Lausanne: L’Âge d’Homme, 1978 [“Lundi
2 Mai 1853: Camille Sivori, petit homme
maigre sec, tête trop grosse, diamant au doigt
et à l’archet, physionomie froide, environ 35
ans, nous a donné deux morceaux célèbres de
Paganini, (la Clochette, Nel cor più non mi
sento), un de Prume (la Mélancolie), un de
Mulder (Sonate-Caprice), et un de lui (l’oiseau
chanteur). Il possède à fond son instrument. Il
a, ce me semble, moins de largeur et de
grandeur que Vieuxtemps, plus de dextérité et
de grâce que Ernst, plus de santé, d’équilibre
et moins de sensibilité navrante que Teresa
Milanollo... Pour la gamme de son talent, il l’a
bien parcourue dans tous les tons, et de la
simplicité qui émeut au brillant qui étonne, y
compris les effets de guitare, de guimbarde,
d’harmonica, de clochette, d’oiseau, et la triple
corde par instants, et un effet de broderie
phosphorescente comme un feu follet, errant
sur le violon, comme la flamme bleue sur le
tison qui va s’éteindre, et un certain
tressaillement éraillé de toutes les notes,
comme le bruit d’un balai qu’on agiterait dans
un instrument sonore, effet particulier que
j’entendais pour la première fois, et qui
s’obtient, je crois, par le tortillement de
l’archet à la descente, sans aucun mouvement
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La controversia generata da certi aspetti della tecnica paganiniana (in particolare la diteggiatura,
l’atteggiamento nel suonare ed altri espedienti poco scolastici) ha dato origine ad una vasta
quantità di articoli specializzati, studi e raccolte di esercizi con il fine di svelarne il “segreto”. Può
sembrare un po’ riduttivo voler cercare la chiave delle realizzazioni artistiche di Paganini nella
diteggiatura o nel modo di tenere il violino. Comunque si deve riconoscere che il cosiddetto
“segreto” ha avuto il merito di incoraggiare la ricerca e di suscitare riflessioni sull’arte violinistica
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s’opposerait à ce que vous atteigniez le
mouvement désiré. Eh bien! C’est ce pouvoir
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Erkenntnisse liegen vielmehr auf rein
empirischem Gebiet” (p. 5)]
Iefremenko, Nicolaj, J NFQYT
GFUFYBYB, [O tayne Paganini: Kratkoye
rukovodstvo po uskorennomu ovladeniyu
tekhnikoy igry na skripke] [= Del Segreto di
Paganini: Il compendio dell’assimilazione
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violinistischen Fingersatzes. Paganini’s Lehre,
Berlin: Max Hesse, 1921 [Una teoria della
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souviens guère. Je me rappelle cependant
que, ayant de très petites mains, Paganini
mre faisait poser la main gauche contre
l’éclisse du violon; et c’est ainsi que j’ai
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ipotesi che a più riprese sono state formulate
su questo problema (Mantovani, Jarosy ed
altri) concordano nell’affermare che al centro
di questo metodo vi fosse un nuovo modo di
impostare sul violino lo studio della scala
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Un confronto dei testi relativi alla materia mette in evidenza tre interpretazioni contrastanti:
1) La teoria più comunemente sostenuta sia dagli insegnanti di violino che dagli studiosi consiste
nel considerare che la nota reale si trova nel punto centrale dell’estensione del vibrato, per cui il
dito dovrebbe oscillare sopra e sotto la nota. Il presupposto è che chi ascolta percepisce la media
aritmetica della frequenza più alta e di quella più bassa. 2) Alcuni autori sono arrivati alla
conclusione che un buon vibrato dovrebbe essere la nota reale e, a seguire, un calare.  Tra questi
possiamo citare Dounis, Spalding, Galamian, Markov, e Ruggiero Ricci. 3) Baillot, Casals,
Jacobsen e Max Rostal sono invece dell’opinione opposta rispetto a Dounis, Spalding,
Galamian, Markov e Ricci. Loro affermano che il vibrato dovrebbe iniziare dalla nota reale,
proseguendo in alto, mai in basso (cfr. voce Baillot) 

- Gli appartenenti al primo gruppo sono indicati con un asterisco (*) 
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London: “The Strad”, 1915 [“There are
many places or whole passages where vibrato
would sound insipid and ridiculous. Yet how
many players have the habit of wagging their
hands with less reason than a dog wags his
tail, as it pleases him” (p. 65)]
*Eberhardt, Siegfried, Violin-Vibrato, Carl
Fischer, New York, 1911
*Flesch, Carl (>Grün, Sauzay, Marsick), Die
Kunst des Violinspiels, Berlin: Ries & Erler,
1923 [“Das Vibrato der menschlichen
Stimme wird durch ein Beben des die
Tonhöhe bestimmenden Fingers auf die
Geige übertragen. Es stellt sich akustisch dar
als ein in regelmäßigen Abständen nach oben
und unten erfolgendes Abweichen von der
eigentlichen Tonhöhe” (vol. I, p. 36)] 
Fracht, J. Albert (>Sevcik), The Violinist’s
Handbook. Scientific Gymnastics for the
Violinist, New York: Remsen Press, 1979
[“The heart of the vibrato lies in the depth-
contact made by the finger pressuring the
violin string during the multiple movements
that are involved in the vibrato itself.
Naturally then, the finger pressures may vary
as the hand swings from side to side. These
changes in weight pressure are the basic
sources of the color depths projected by the
violinist... The following gymnastic trains
the fingers to settle firmly and securely on
dead-center of the note. With this solid impact
firmly secured, any movement only deepens
the original contact point. It enriches the
basic tone with its rhythmic propulsions that
in themselves create wavelengths in sound
patterns.” (p. 48)]
Galamian, Ivan (>Mostras, Capet),
Principles of Violin Playing & Teaching,
Englewood Cliffs, NJ: Prentice-Hall, 1962
[“It is important that the vibrato always go
to the flatted side of the pitch. The ear
catches far more readily the highest pitch
sounded and a vibrato that goes as much
above pitch as below makes the general
intonation sound too sharp. The finger
should fall in tune on the string. The vibrato

should slightly lower the pitch by swinging
first backward, and then should re-establish
the correct pitch by its forward swing” (p.
42)]
Garcia, Manuel, Traité complet de l’art du
chant en deux parties, Paris: l’Auteur, 1847 /
RGenève: Minkoff, 1985 [“Le chevrotement
de la voix n’est, dans tous les cas possibles,
qu’une affectation de sentiment que
certaines personnes prennent pour un
sentiment véritable. Quelques chanteurs
croient, à tort, rendre par ce moyen leur voix
plus vibrante, et, de même que plusieurs
violonistes, cherchent à augmenter la force
de leur instrument par l’ondulation du son.
La voix ne peut vibrer que grâce à l’éclat du
timbre et à la puissance de l’émission de l’air,
et non par l’effet du tremblement” (part II,
p. 54)] 
Geminiani, Francesco (>Lonati, Corelli,
Scarlatti), The Art of Playing on the Violin
Containing All the Rules necessary to attain
a Perfection on that Instrument, with great
variety of Compositions, which will also be
very useful to those who study the
Violoncello, Harpsichord & c., op. IX,
London, 1751; RLondon: Oxford University
Press, 1952. [“To perform it, you must press
the finger strongly upon the String of the
Instrument, and move the Wrist in and out
slowly and equally, when it is long continued
swelling the sound by Degrees, drawing the
Bow nearer to the Bridge, and ending it very
strong it may express Majesty, Dignity, etc.
But making it shorter, lower and softer, it
may denote Affliction, Fear, etc. and when it
is made on short Notes, it only contributes
to make their Sound more agreable and for
this Reason it should be made use of as often
as possible” (p. 8)] 
Hauck, Werner, Das Vibrato auf der
Violine, Köln: Bosworth Edition, 1971
[“Zwar hat der große Hexenmeister ‘seinem
Instrumente den göttlichen Hauch der
Menschenstimme’ entlockt; er ließ ‘die
bedeckten Töne der Es-Skala sogar in der
höchsten Lagen so herrlich klangvoll
vibrieren’, und Paganinis ‘bebende Töne des
Adagios’ waren von eigentümlichem Reiz”
(pp. 22-23)] [“Ricci: zu prononciertes, viel
zu starkes, sogar in einer kurzatmig zittrigen
Weise in den Ton hineingedrücktes Vibrato
(mit dem auch Taschners Vibrato verglichen
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wird)” (p. 29)] [“Alle Autoren der hier
angeführten Spezial-Werke über das Vibrato
behandeln es im Sinne einer gleichmäßigen
Schwingung vor- und rückwärts von dem
fixierten Fingeraufsatz aus, also als
Abweichung von der Tonhöhe nach oben
und unten. Bevor wir uns diesen Werken
zuwenden, soll der Vollständigkeit halber
nicht unerwähnt bleiben, daß eine
Veränderung der Tonhöhe nur nach unten (s.
MGG, 1779/1780) als Lehrmeinung
(Vibrato nicht auf “drei, sondern auf zwei
Noten”) auch vertreten wird. So bei Ivan
Galamian (1962, p. 38): ‘The finger
elongates itself as the hand swings backward
the scroll and then resumes its original
curved position as the hand returns to its
starting point’. Galamian steht mit dieser
Ansicht im Widerspruch zur Gesamtheit der
Spezial-Literatur über das Vibrato und auch
zur traditionellen Lehre... Als normale Form
des Vibratos widerspricht diese Vibrato auf
“zwei Noten” der Vorstellung einer freien
Schwingung um den Mittelpunkt einer
fixierten Tonhöhe ebenso wie jeder
Vorstellung von einer frei schwingenden
menschlichen Stimme. Von einer Gesangs-
stimme, welche nur nach unten vibriert,
würden wir feststellen, daß sie detoniert.
Galamians Anweisung finden wir in keinem
Werk über das Vibrato wieder; er gibt, wie
überhaupt in seinem Werk, keinerlei
Quellen an, auf die er sich mit seiner
extremen Ansicht stützen könnte. Die
Unterscheidung “drei- bzw. zwei-Ton
Vibrato” können wir ebenso beiseite lassen
wie eine von Ernest Bloch gegebene
Schilderung der Vibratotechnik Ysayes
(MGG): ‘The finger that kept the note was
absolutely steady, immobile and thus, in
perfect pitch, and the vibrato came from the
other fingers that were not playing; thus, he
gave a life to each note, which was
incomparable, and had nothing in common
with what he called le vibrato de trois notes,
which he hated as much as I do’  (MGG)” (p. 46)]
Hollinshead, M. T., “A Study of the Vibrato
in Artistic Violin Playing” in: Univ. Iowa
Stud. Psych. Mus.,1, 1932
*Horn, Alfred Freiherr von, Die Technik des
Violinspiels, Berlin-Lichterfelde: R. Lienau,
1964 [“Der Schwingungaaussschlag nach
oben und unten muß gleich groß sein;

andernfalls wird die Intonation gefährdet”
(p. 51)]
Jacobsen, Maxim, The Mastery of Violin
Playing (Vol.I), New York: Boosey &
Hawkes, 1957
Jacoby, Mario (>Enesco, Rostal), Grundsätzliche
Überlegungen zur Violinpädagogik, Zürich:
Juris-Verlag, 1964 [“Mit dem Vibrato
kommen wir schon ans Geheimnisvollste der
Streichinstrumente. Vibrieren heißt
schwingen oder beben. Eigentlich drückt
sich im Spiel durch das Vibrato, das den Ton
belebt und ihm entsprechenden Farben und
Intensitäten verleiht, das innere
Mitschwingen der Seele am unmittelbarsten
aus”(p. 26)]
Klopcic, Rok, “Good Vibrations” in: The
Strad, June 2003, pp. 628-631 [“In former
times, players such as Flesch and Rivarde
thought that the variation of the pitch
should move both under and above the note.
Now, however, it is generally accepted that
vibrato should be what Ricci describes as a
‘flatting’, and Dounis ‘a centre and then a
flatting’. Likewise, Spalding asserts that’a
beautiful vibrato is the one that sounds the
note and lowers it’... Variations in amplitude
and frequency are fundamental, as Ricci
explains: ‘the width and speed of the vibrato
are extremely important: in the upper positions
faster and narrower; in lower positions, wider
and slower’ ”
Koenig, Wolfram, La Technique Moderne
du Violon. Moderne Violintechnik, Issy-Les-
Moulineaux: Éditions EAP, 1983
[“Contrairement à ce que l’on enseigne
souvent, le vibrato ne consiste pas à s’écarter
du son juste, à intervalles réguliers, vers le
haut et vers le bas, mais réside dans un écart
périodique seulement vers le bas” (p. 51)]
Lawrence, R.D., “Pearls of Wisdom”
interview, The Strad (Perlman on vibrato, p.
223)
Lehmann, Martin, “Violinvibrato im 18.
Jahrhundert: “True Taste” oder “immer-
währendes Fieber”?” in: Schweizer Musik-
zeitung, n.5, Mai 1998, pp.3-9
*Leviste, Roger, Rationelle Technik des
Vibrato auf der Violine, Bosworth, 1951
Lipizer, Rodolfo(>Feist), L’Arte e la Tecnica
del Vibrato sul Violino e la Viola, Firenze:
Bandettini, 1967
Liberman, Matvey (>Oistrakh) / Berlianchik,
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Mark, Razvitiye vibrato kak sredstva
khudozhestvennoy vyrazitel’nosti i ispolnitel’
skogo navyka skripacha [= Lo sviluppo del
vibrato come mezzo di espressività artistica e
come perizia esecutiva del violinista]
Magnitogorsk: Conservatorio Statale di
Magnitogorsk, 2000
Markov, Albert, Violin Technique, New
York: G. Schirmer, 1984
Mersenne, F. Marin, Harmonie Universelle
contenant la Théorie et la Pratique de la
Musique, Paris: Chez Sebastien Cramoisy,
1636 RParis: Éditions du CNRS, 1986,
3vol. [“...les coups de son archet sont par fois
si ravissans, que l’on n’a point de plus grand
mescontentement que d’en entendre la fin,
particulièrement lors qu’ils sont meslez des
tremblements et des flattements de la main
gauche, qui contraignent les Auditeurs de
confesser que le Violon est le Roy des
instrumens” (vol. 3, p. 177)]
Metfessel, Milton, “The Vibrato in Artistic
Voices” in: Univ. Iowa Stud. Psych. Mus.,1,
1932., pp. 14-117
Moens-Haenen, Greta, Das Vibrato in der
Musik des Barock, Graz: Akademische
Druck- u. Verlagsanstalt, 1988
Neumann, Frederick (>Ondricek, Sevcik,
Marteau, Flesch, Rostal, Busch), Violin Left
Hand Technique: a Survey of the Related
Literature, Urbana: ASTA, 1969 [“The
variations in finger pressure are one, perhaps
the main, cause of the intensity fluctuations
during vibrato... the clue to the
phenomenon is most likely to be found in
the fact that contour and texture of the
stopping agent (the finger for a stopped, the
saddle for an open string) influence timbre
and, most probably, intensity; the changes in
the pressure of the stopping finger change
the finger’s contour and texture, sharpening
the former, hardening the latter; that
therefore oscillations of finger pressure
which occur in the vibrato add timbre and
intensity fluctuations to those of pitch” (pp.
113-125)]
Paganini, Niccolò, Lettera a Germi, Baden-
Baden, 30 Agosto 1830 [“È vero che quando
sentono il mio languaggio musicale,
l’oscillazione delle mie note le fa tutte
piangere” ( PE 148)]
Penesco, Anne (>Pasquier), Les Instruments
du Quatuor, Technique et Interprétation,

Paris: La Flûte de Pan, 1986, pp. 47-66
Porge, Victor (>Thibaud), Traité de la
Vibration ou Vibrato, Bordeaux: chez
l’Auteur, 1934
Potter, Tully, “Reviews CDS” in: The Strad,
July 2003 [“Le Roy Gordon Smith (1909-
1967), often known as ‘Hezekiah’ but more
often as ‘Stuff ’ employed a rather queasy
wide vibrato on extended notes... Smith’s
genius was for digital dexterity and
improvising at a hectic speed. He had a
natural feeling for harmony unsurpassed by
any of his peers and could shade his
intonation on either side of the note with
amazing accuracy, considering his vibrato.
This ability gave his playing an expressive
quality even in fast music. He also had the
knack of imitaing the attack of a reed or
brass instrument - sometimes you have to
listen twice to know what instrument is
playing” (p. 77)]
*Rau, Fritz, Das Vibrato auf der Violine und
die Grundlagen einer natürlichen Entwicklung
der Technik für die linke Hand, Leipzig:
Kahnt-Verlag, 1922 [“Eine isolierte
Handbewegung vom Gelenk aus ist
möglichst zu vermeiden, ebenso ein
solchermaßen bewirktes Vibrato, das wenig
modulationsfähig ist und besser durch das
Rollvibrato ersetzt wird” (p. 35)]
Reger, Scott, “The String Instrument
Vibrato” in: Univ. Iowa Stud. Psych. Mus.,1,
1932., pp. 305-350
Ricci, Ruggiero, Left-Hand Technique, New
York: G. Schirmer, 1988 [“The vibrato
motion generates from the lowest knuckle of
the finger. It is produced by bending this
knuckle in and out. The rolling motion of
the finger should be done very slowly at first,
flatting the main pitch - never sharping it -
otherwise it will give the aural impression of
being the next half tone higher” (p.
55)].[“The width and speed of the vibrato
are extremely important: in the upper
positions faster and narrower; in lower
positions, wider and slower”(p. 56)]
---- A Violinist’s Guide to Left Hand
Technique, written in coll. with Ph. Borer
(verrà pubblicato nel 2004) [Appendix B:
Vibrato]
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Rostal, Max (>Rosé, Flesch), Handbuch
zum Geigenspiel: Bern: Müller & Schade,
1997 [“Nun noch zu einem ewigen
Streitpunkt: soll die Schwankung der
Tonhöhe erst von der absolut einwandfrei
richtigen Tonhöhe nach oben - also darüber
- erfolgen oder die sog. richtige Tonhöhe nur
als Kernpunkt gelten, wobei die Schwankung
sowohl über als auch unter der richtigen
Tonhöhe erfolgt. Ich persönlich glaube an
die ersterwähnte Ausführung” (p. 40)] 
Roth, Henry (>Megerlein), Violin Virtuosos
from Paganini to the 21st Century, Los
Angeles: California Classics Books, 1977
[“In discussing Oistrakh’s equipment and
style of delivery, it is necessary to stress one
of his idiosyncrasies, a tendency that had a
deleterious influence upon many violinists,
some of outstanding achievement. I refer to
the habit of using vibrato in lyrical phrases in
an “on-and-off ” manner which has no
relationship to the development or
expressivity of the phrase” (p. 145)]
Rolland, Paul, On the Teaching of Vibrato,
Budapest, 1961.
*Schröder, Hermann (>Ritter), Die Kunst
des Violinspiels, Leipzig: Carl Rühle’s
Musik-Verlag, 1902 [“Bebung; Tremolando;
Vibrato; Balancement. Eine Tonverzierung,
welche im Violinspiel in drei verschiedenen
Arten zur Geltung gebracht werden kann: 1.
Durch ungleiche Tonschwingungen einer
bedeckten Saite, welche ein Greiffinger in
kleinen und schnellen Bewegungen vermittelst
des Handgelenk hervorbringt. Die Saite wird
durch diese Bewegungen in ungleiche
Schwingungen versetzt, so dass der Ton von
der genauen Reinheit nach oben und nach
unten zu ein wenig abweicht und somit
einem Triller annähernd ähnlich wird. 2.
Durch schnelle rhytmische Bewegungen der
Töne (tremolo). Die Ausführung geschieht
durch kleine schüttelnde Bogenstriche.
3.Durch phänomenale Klangwirkungen
(Vibration)”]
Seashore, Carl, “The Natural History of the
Vibrato” in: Proceedings of the National
Academy of Sciences, 17, 1931, pp. 623-626
Seashore, Carl (editor), The Vibrato (Vol. I
of Studies in the Psychology of Music), Iowa
city: University of Iowa, 1932.
Singer, Julien, “Le hautbois moderne a 100
ans” in: Schweizer musikpädagogische Blätter,

82. Jahrgang, Juli 1994, N. 3, pp.143-150
[“Goosens a été le premier à pratiquer le
vibrato dit du diaphragme” (p. 146)].
Szende, Ottó, Handbuch des Geigen-
unterrichts, Düsseldorf: Friedrich Karl
Sandvoss, 1977 [“Das Vibrato des Geigen-
klangs ist die periodische Veränderug der
Tonhöhe und auch, was weniger bekannt ist,
der Tonstärke (Physikalisch Frequenz-
modulation und Amplitudenmodulation)”
(p. 109)] 
*Small, Arnold, “An Objective Analysis of
Artistic Violin Performance” in: Univ. Iowa
Stud. Psych. Mus., 4, 1937. [“The pitch of a
tone with a frequency vibrato falls at the mid
point of the vibrato extent. It is obvious that
the vibrating finger moves above and below
the pitch of the tone, in producing whatever
pitch the violinist may hear”(p. 190)]
*Spohr, Louis (1784-1842) (>Eck), Violin
School, translated from the original by John
Bishop, London: R. Cocks & Co, [1843]
[“It consists in the wavering of a stopped
note, which alternately extends a little below
and above the true intonation” (p. 163)]
*Stoelzing, Lewis L., Basic Vibrato Studies,
New York: Belwin, 1950
Struve, Boris (>Piorkovskiy, Volf-Israel),
Vibratsiya kak ispolnitel’skiy navyk igry na
smychkovykh instrumentakh [= Il Vibrato
come Esperienza Esecutiva sugli Archi]
Leningrado; Mosca: Muzgiz, 1933
*Szigeti, Béla, Das Vibrato, seine Bedeutung
und seine Lehrbarkeit, Zürich: Helbing,
1950.
Tartini, Giuseppe, Regole per arrivare a
saper ben suonar il Violino, copiate da
Giovanni Francesco Nicolai suo Scolaro [c.
1770] [“...imprimendo il tremore al dito
colla forza del polso, senza che il dito
abbandoni la Corda, alzando però un poco il
dito dalla Corda” (p. 15)]
*Vogel, Martin, On the Relations of Tone,
tr. inglese di J. Kisselbach, Bonn: Verlag für
systematische Musikwissenschaft, 1993
[“There are many kinds of vibrato. In most
cases, we are concerned with frequency
modulation, accompanied by more or less
amplitude modulation. In frequency
modulation the performer plays around the
actually intended tone, so that the listener
perceives the arithmetic mean of the highest
and lowest frequency excursion” (p. 410)]



88

[“The demand for more accurate intonation
should not be misconstrued as the fussy
complaints of an alarmist” (p. 412)]
*Waller, Gilbert R., Vibrato Method, New
York: Neil Kjos Music Co., 1951
Winckel, Fritz, “Die Bedeutung des
Vibratos in der Musik”, in: Gravesaner
Blätter 6, 1956, pp. 40-47
----  Phänomene des musikalischen Hörens,
Berlin und Wunsiedel, 1960 [“If the primary
tones are very high (soprano voices) the low
difference tones can be especially obnoxious.
Small deviations are compounded in the
difference tones. A duet sung by tremulating
sprano voices can then become unbearable”
(p. 125)]
*Woof, Rowsby, Technique and Interpretation
in Violin-Playing, London: Edward Arnold,
1920 [“...it is a more and less rapid
sharpening and flattening of the notes. Any
movement of hand or fingers, intended to
produce vibrato, which does not accomplish
a sharpening and flattening of the notes
played is quite useless” (p. 76)] [“The choice
of third position enables a pupil to rest the
lower part of his hand, where palm and wrist
join, against the rib of the violin” (p. 76)]
[“It should be observed that vibrato acquired
in the higher positions, with the wrist resting
gently against the violin, produces a
movement of the hand quite independent of
the forearm, from the wrist upward” (p. 77)]
[“Get vibrato, correctly if you can - but get
it”, to paraphrase the Jew’s advice to his son”
(p. 78)]
*Wye, Trevor (>Gilbert, Moyse), La Pratique
de la Flûte. 4 Intonation et Vibrato, London:
Novello, 1983 [“Le vibrato est une variation
égale et régulière de la hauteur de la note, au-
dessus et au-dessous de la note de référence.
Au-dessus et au-dessous. Si le vibrato est
exécuté en faisant varier la hauteur
uniquement au-dessus de la note, l’oreille
percevra une hauteur moyenne qui sera par
conséquent trop haute” (p. 19)]
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Anderson, K., “How to Hold the Violin
Comfortably” in: The Strad, vol. 57, July and
August 1946 [Auer’s directive forbidding the
use of a pad and the lifting of the left
shoulder is discussed]
Berthoud, Eugène (>Marteau), Comment
acquérir dans le moins de temps possible une
bonne technique du violon, ts., n.d.,
Ginevra: Biblioteca del Conservatorio  [“Ne
pas confondre les positions, le terme
conventionnel concernant le changement de
doigté résultant des hauteurs différentes où
se trouve la main, avec la position de la main
qui reste la même sur tout le parcours de la
touche. Par conséquent, ne jamais chercher à
venir appuyer la main contre le violon ni à
l’éviter en l’écartant. Elle le touchera à partir
de la IIIème position, en tons diézés, mais
sans appuyer. En tons bémolisés, en ré bémol
par exemple, la main ne doit pas encore
toucher le corps du violon”(p. 3)]
Boyden, David, “The violin and its technique
in the eighteenth century”, in: The Musical
Quarterly, XXXVI (1950), pp. 9-38. [“There
is little to be gained by shortening the neck
and fingerboard or in abolishing the chin
rest” (p. 37)]
Brussilovsy, Alexandre (a cura di), Yuri
Yankelevitch et l’École Russe du Violon,
Fontenay aux Roses: Suoni e Colori, 1999
[“Dans la classe de Yuri Yankelevitch, tous les
étudiants utilisaient, non pas le coussin, mais
une épaulière Kun” (p. 117)]
Cambini, Giovanni Giuseppe (>Nardini
>Tartini), Nouvelle méthode théorique et
pratique pour le violon divisée en trois
parties, Paris, [1803]/R1974 ****[“Le
manche de l’instrument doit être tenû entre
le pouce et l’index, mais de manière à laisser
voir un petit jour au dessous. les quatre
doigts doivent être arrondis en demi cercle,
élevés des cordes au moins de la hauteur de
quatre lignes, et toujours prets à frapper 

comme des marteaux: en observant que leurs
bouts regardent directement la troisieme et la
quatrieme corde, le pouce, qui se trouve 
placé près de cette dernière doit être toujours
élevé pour eviter de la toucher; et ne doit
laisser voir aux yeux qu’a la phalange
supérieure. le reste du manche, doit être 
appuyé sur la partie musculeuse de la main
attenante au pouce, de façon que la petite
queüe du manche qui se joint au corps du
Violon, touche, et s’appuye à l’extrémité du
poignet: ce qui conjointement à l’appui que
l’instrument reçoit du coté du fond par la
clavicule, le soutient pour ainsi dire en
équilibre, sans que la main ait aucunement
besoin de le tenir serré. par ce procédé, la
main se trouve libre d’aller et venir à son gré,
et prend avec plus de facilité toutes les
positions que la diversité de la musique lui
rend fréquentes, et nécessaires” (pp. 2-3)]
Casorti, Aug. (>Meerts), Rasche Tonleitern
für Violine, Op. 62, Bremen: Schweers & 
Haake, 1897 [“Pour démancher avec facilité, 
il faut rapprocher la paume de la main du
manche du violon, en glissant le pouce vers
la tête de l’instrument (ce qui s’exécute
toujours une note avant que la main change
de position). Cette manière de démancher 
facilite la liaison des notes entre elles. On
aura soin de ne pas appuyer le menton sur 
le violon, en exécutant les exercices 
ci-dessous” (p. 4)
Consili, D., Il Poggia-Violino, invenzione
meccanica brevettata applicata al Violino dal
prof. D. Consili. Brevi cenni sulla utilità di
essa sotto il rapporto dell’arte, Bologna:
Azzoguidi, 1879
Crosby, Dr Alpheus B., The Art of Holding
the Violin & Bow as exemplified by Ole
Bull, London: William Reeves, 1909 -
[British Library, lending division, shelf mark
W50-346 1] [“Both the head and chin are
absolutely free and seem to feel no

“...the only thing they have in common is mutual disagreement”
Frederick Neuman

IV. Impostazione strumentale
mentoniera, spalliera...
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responsibility for the position of the violin”
(p. 6)] [“The instrument is not held, but
rests upon a friendly hand and neck. From
the fact that its positon is maintained by the 
force of gravity, it follows that the chin need
not grasp the base of the violin - since it
holds itself - and the head is left free and
erect. Thus the old-time violinist’s constrained
head position is avoided” (p. 9)] [“Fig.1
shows the first position... The neck of the
instrument rests along the whole length of
the palmar line on the thumb. The curve at
the upper part of the body of the violin
marked A is seen to rest against the wrist”
(p. 14)]
Dalton, David, Playing the Viola: Conversations
with William Primrose, New York, Oxford
University Press, 1988 [“One holds the
instrument with the left hand and, when
shifting upwards, automatically pushes the
viola into the neck so that there is no
possibility of its falling. When one shifts
down, one possibly makes a small quick
movement with the shoulder or leans the
chin at the moment of the change in
position, and that prevents the instrument
from slipping out” (p. 52)] [“I find that a
shoulder-pad does not necessarily offer relief
from gripping” (p. 53)] [“I personally am not
conscious of a chin-rest. Mine is very flat,
but I can also play without one. I look upon
the chin-rest as merely a device to protect the
body of the instrument from the sudation of
the chin, as your learned medico might call
it” (p. 53)] [“Players always seem to be
experimenting with different devices instead
of trying to do something about a problem
themselves, namely learning to hold the
instrument with the left hand. (p 53-54)] [“It
is so long ago that I decided to support my
viola in this manner, not relying on the
shoulder and the chin, that I have forgotten
when I did release myself from the thraldom.
Let me confess that a certain snobbish
ambition drove me. I was out to fashion
myself after the ‘big shots’ as fast and as ably
as I might. I observed with my vaunted
acuity that none of those of my time whom
I regarded most highly resorted to the use of
any kind of shoulder support... I am totally
opposed to the idea of holding the
instrument, as so many teachers advocate,
solely between the chin and the shoulder.

They place the viola or violin in that position
and then ask the student to drop the left arm
and hold the instrument straight out
without any arm supprt” (p.54)] [“In closing
this painful subject, let me assure any and all
aspiring students that I never insist that they
adopt my painless and easeful way of
‘holding’.  For some, I have found that it is
just beyond their comprehension or perhaps
their ability. They had better stick with the
old devil than court the new one" (p. 59)]
De Chessin, Alexis, Le Guide du Violoniste,
Avignon: Aubanel Père, 1952 [“Le violon est
posé sur la clavicule gauche, le menton
appuyé de telle façon qu’il ne puisse ni
glisser, ni se déplacer. Cette position fixe et
stable est indispensable à la technique de la
main gauche, notamment en ce qui concerne
le démanché, et celle du bras droit” (p. 64)]
[“À partir de la 4eme position, la paume de
la main gauche vient à toucher les éclisses
avec le pouce effacé sur le bouton. Et au fur
et à mesure que le violoniste montera dans
les positions élevées, il est nécessaire, pour
vaincre les difficultées techniques, de glisser
le pouce graduellement sous le manche du
violon, de sorte que sa deuxième phalange ne
posera plus que contre l’éclisse avec le bras
gauche très avancé vers la droite, et le
poignet arrondi. Pour maintenir la stabilité
de l’instrument, il faut recourir alors à un
correctif en augmentant la pression du menton
sur la mentonnière qui est secondée par le
haussement de l’épaule gauche” (p. 65)] 
Demeny, Georges. Physiologie des Professions,
Le Violoniste, Paris: A. Maloine, 1905
[“Mauvaise position des doigts et du poignet.
Le manche du violon est incliné, l’index et le
petit doigt sont trop éloignés de la touche, le
poignet fléchi s’appuie contre l’éclisse” (Fig.
37, p.76)]
Dinn, Freda, Third First. A Violin Method
from Third to First Position, Schott, 1966
Dunn, John (>Schradieck), Violin Playing,
London: “The Strad”, 1915 [“Rarely does
Sarasate emphasizes an interval between two
successive notes by gliding, and so rapidly is
the interval covered that the effect gives the
impression of there being absolutely no
necessity for any gliding, his fingers
seemingly reaching the interval without
‘shifting’ the hand” (p. 30)].[“Beginners find
it almost impossible to hold the neck in any
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other manner than by resting it quite in the
hollow, touching the flesh between the
thumb and first finger. They further have a
lingering desire to allow the palm of the
hand to come in contact with the
underneath portion of the neck, just as
though it everlastingly itched to ‘touch wood
and come good’” (p. 13-14)]
Fracht, J. Albert (>Sevcik), The Violonist’s
Handbook. Scientific Gymnastics for the
Violinist, New York, Remsen Press, 1979
[“The chin pressure, deepened by emotional
charges when playing for an audience,
becomes a root source for most violinists’ ills.
The pressures on the neck and spine
resulting from this condition, raise havoc
with the entire nervous system” (p. 49)]
[“The heel of the hand should be resting
securely against the body of the violin when
working on the upper positions” (p. 49)]
Heim, Ernst, Praktische Violinschule, Köln:
P.J. Tonger, s.d. [c.1898] [“Der Schüler hüte
sich, diese von Schülern so beliebte schlechte
Haltung anzunehmen, da in dieser Stellung
jedes Reinspielen und jede technische
Fertigkeit unmöglich sein würde. Sollte es
dem Schüler besondere Schwierigkeiten
machen, diese Stellung einzunehmen, oder
sollte er sich die unrichtige Haltung schon
angewöhnt haben, so empfehlen wir den
Hausschen Patent-Gelenkhalter* D. R.-
Patent Nº 57567. In den Lagen bleibt die
Stellung der Finger und der Hand mit
Ausnahme der höchsten Lagen gleich, nur mit
dem Unterschiede, daß die ganze Hand höher
steht. In der dritte Lage darf der Handballen
den untern Zargenrand berühren” (pp. 6-7)]

Hennig, Maximilian (>Wirth), Leitfaden
zur Technik und Methodik des Violinspiels,
Wilhelmshaven, 1976 [“Die sichere und
mühelose, horizontale Haltung der Geige ist

von entscheidender Bedeutung für ein lockeres
und flüßiges Lagen- und Fingerspiel. Die
Mittel hierfür sind folgende: Ein passender
Kinnhalter... Ferner eine Stützbrücke oder
ein Kissen... Man muß imstande sein, die
Geige ohne Anlegen der linken Hand
mühelos horizontal zu halten. Nur so ist ein
ungehemmter Lagenwechsel und ein flüssiges
Fingerspiel möglich. Körper und Instrument
müssen gefühlmäßig eine Einheit bilden”
(pp. 10-11)]
Heron-Allen, Edward (>Peiniger), Violin-
Making as it Was and Is, London and
Melbourne: Ward, Lock & Co, 1885 [“Ole
Bull took out an English patent in 1879 (Nº
1604) for several wonderful and cumbrous
arrangements or rest, or holder, embracing
almost the entire base of the fiddle, and
attached to the tail-pin or bottom block of
the fiddle” (p. 196)] [“There has lately been
introduced in Italy a rest, the principle of
which is that it is attached round the neck by
a band fixed to the tail-pin” (p. 198)]
Keller, Hans, “Violin Technique: Its Modern
Development and Musical Decline” in: The
Book of the Violin Oxford, D. Gill (editor),
Phaidon Press,1984 [“it seems that Louis
Spohr (1784-1859) was the first to introduce
the chin-rest, probably because he had a very
long neck; anyhow, at his stage in the history
of violin technique, the chin must already
have begun to play quite some role, for
otherwise he would hardly haved decided
upon what must have been a very drastic
step, not without dangers for the
instrument’s own tonal capacities. I well
remember playing quartets with Adler and
Norbert Brainin forty-odd years ago, and the
two being in passionate agreement about
their enjoyment of chin-restless playing and
the resulting violin tone; to Brainin who, of
course, grew up the Flesch way (taught as he
was by Flesch’s principal assistant Max
Rostal), I am thus paying a quite exceptional
compliment; on purely musical grounds, he
was able to free himself of a convention
which, to every other violinist, had become
second nature.” (p. 147)]
Jahn, Arthur, Methodik des Violinspiels,
Leipzig: Breitkopf&Härtel, 1948 [“Der
linke Arm und die linke Hand beteiligen
sich an der Haltung der Geige nur durch
eine leicht Unterstützung des Halses der
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Violine, nicht aber durch einen Zug in der
Richtung auf den Körper des Spielers! Die
Geige ist vielmehr durch die Nacken-
muskeln so fest einzuziehen, daß die linke
Hand sich ungehindert längs des Halses bis
zu den höchsten Tonhöhen und zurück
bewegen kann” (p. 9)]
Kauffman, David, “Paganini’s hand
technique - rediscovering his secret” in: The
Strad, vol. 108, Nº 1284 , April 1997, pp.
400-403 [“Although the Italian violinist
Ettore Losco won a Premier Prix at the
Conservatoire de Casablanca at age 17 in
1946, he had been plagued by intense pain
throughout his career, developing
contractions and nervous gestures due to his
instrument slipping and changing position
during performance. And the more he
‘progressed’ the stiffer he got. Peculiar things
even started happening with the bow. It kept
escaping from his hands - due to what he was
later to discover was a loose bow hold -
finally leaping into the air in the middle of a
Vivaldi concert” (p. 400)] [“Pierre Baillot
must take some of the responsability for the
violin’s evolution from what was at first
essentially a ‘hand-held’ instrument at the
time of Paganini to one where the chin now
plays a major role... Baillot published an
illustrated method showing us for the first
time in musical history a violinist with his
instrument lying horizontally in the air ‘all
by itself ’ with no support from the arm “ (p.
403)] [“After our interview I started
experimenting with the Paganini position. It
seemed to me that the pressure exerted by
the interior of the left wrist against the neck
and body had to be of primary importance,
and I telephoned Losco about this. He replied
categorically, ‘Absolutely, except in first
position. What you have said is so true that
it touches upon the concept of Archimedes:
«Give me a lever and I will lift the world».
Now that you have discovered that, don’t
lose it!’” (p. 403)]
Kestner, August (1777-1853), Römische
Studien, Berlin: Verlag der Deckerschen
Geheimen Ober- Hofbuchdruckerei, 1850
[“ Seine Violine brachte er selbst mit, und
setzte sie, wie gewöhnlich gegen die linke
Seite der Brust, preßte sie aber mit der
Oberschulter auf eine Art zusammen, wie es
niemals Jemand vorher gesehen hatte, während

die Finger seiner linken Hand, wie die
langen Beine einer Spinne, sich auf derselben
umhertrieben, und kleine Anfänge von
Passagen, mit großer Fertigkeit, besonders
Staccato und Flageolet, wie durch den Kopf
ziehende Gedanken, auf das Instrument
hinwarfen; alles dies mit der gespreizt-
pomphaften Stellung eines Regiments-
Tambours. Sein erstes Stück war wie gesagt
jedesmal dasselbe Concert von Rohde” (p.
46)]
Küchler, Ferdinand (>Davisson), Lehrbuch
der Technik des linken Arm [The Technique
of the Left Arm - A Tutor], Leipzig und
Zürich: Hug & Co., 1931 [“The fingering of
the Geminiani chord has caused no end of
misapprehension and harm amongst
violinists and violin teachers... Actually
Geminiani had made a fatal mistake which
could hardly be excused by the fact that the
necks of the violins were shorter in the 18th
century than nowadays” (p. 8)] [“The violin
must be held firmly between the shoulder
and the jaw bone; these are the only point of
support. The thumb and forefinger have so
many other important duties to fulfil that
they cannot take a part in holding the
instrument” (p. 9)] [“The thickness of the
pad as well as the height and shape of the
chinrest are individual, but the place for the
pad is the same for every violinist. It is is only
on the shouler that the pad fulfils its object”
(p. 11)] [“As a student at the Conservatoire,
my place in the orchestra of the
Museumgesellschaft at Frankfurt a. M. was
in the second violins, that is, in a place from
which the thumb of the solo violinist could
be observed comfortably. No less a violinist
than Pablo de Sarasate attracted my attention
by the mobility and flexibility of his left
thumb. In the slow movements I could see
distinctly how Sarasate when changing
position downwards took his thumb back,
and only then allowed his hand to follow.
This taking back of the thumb became very
strikingly apparent in the chromatic run in
the Nocturne in E flat major by Chopin-
Sarasate. This chromatic glissando with the
fourth finger begins on d’’’’ and ends in the
first position. Sarasate’s thumb had arrived in
the first position while the fourth finger was
still in the fourth or fifth position” (p. 26)]
Labadens, J.-B., Nouvelle méthode pour
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apprendre à jouer du violon et à lire la
musique, divisée en quatre parties, Paris:
Roullede, 1772, 2nd edn, 1797 [see fig.5:
“Tenue du violon et du manche]
Lamb, Norman, A Guide To Teaching
Strings, Dubuque, Iowa: WM. C. Brown,
1972 [“The chinrest is, in the truest sense,
an accessory to the violin and viola since it is
not and integral part of the instrument’s
construction. But it is as important to the
player as the neck and fingerboard.(p. 12)]
[“The purpose of the chinrest is to provide
an elevated, concave area which the player
can grasp firmly with his chin and/or jaw”
(p. 29)]
Losco, Ettore, Paganini et sa Technique ou la
Position Violonistique de Paganini, Nice:
chez l’Auteur, 1991 [“Avec l’adjonction,
définitivement admise en notre siècle, de la
mentonnière et de l’épaulière, ces corps
étrangers greffés même sur les plus précieux
et prestigieux violons anciens, on se trouve
en présence d’un changement radical de
concept” (p. 19)] [“L’ajout de la mentonnière
a annulé et remis en cause la fonction
primordiale du manche qui est de permettre
essentiellement la préhension de l’instrument”
(p. 22)]
Mantovani, Roberto (>Maino), Le Secret de
Paganini, méthode des méthodes de violon,
Paris: Hachette, 1922 ****[“I had the
opportunity to talk with the great violinist
Camillo Sivori, Paganini’s only pupil. One
day, I asked him what had been the first
exercises he had to play on the violin at the
very beginning of his training: “Oh! I was so
young, he replied, that I don’t really
remember. What I recall is that Paganini
made me place my left hand against the ribs
of the violin; and this is how I begun to bow
and, in a very short time, to play all my scales”
(pp.7-8, tr. pxb)]
Marsick, Martin Pierre (>Léonard, Massart,
Joachim), La Grammaire du Violon, Paris: L.
Maillochon, 1924 [“Aucun ouvrage sur le
Violon n’a expliqué la mnière de
‘démancher’. Cela constitue,cependant, le
‘Secret du jeu du violon’. De la 3me 
position jusqu’au haut du violon, la main
gauche s’étend appuyée sur le pouce, au
manche, et redescend jusqu’à cette 3me
position; mais de la 3me position à la 1re,
nous découvrons la difficulté de descendre le

pouce facilement, et c’est de cette dernière
descente qu’est né le terrible vice de
remonter l’épaule gauche pour serrer le
violon et l’empêcher de se détacher du cou.
De là, coussins sur coussins, mentonnières
mécaniques, tout un attirail artificiel pour
soutenir l’instrument. Alors le violon se
rejette en arrière de la ligne du pied gauche,
le bras droit suit le mouvement, les deux bras
sont déviés à gauche, position vicieuse qui
anéantit et raidit tous les mouvements de
l’exécutant. Pour éviter cet écueil fatal, nous
apprendrons, par les exercices suivants, le
vrai démanché de la 1re à la 3eme position et
surtout le retour de la 3me à la 1re.

Ce premier exercice a pour but “primordial”
d’apprendre à se servir de la 3me phalange de
l’index de la main gauche pour glisser sur le
manche (véritable rail) sans bouger le pouce.
La main glisse le long du manche, appuyée
sur le pouce comme sur un pivot, mais le
pouce reste à sa place” (p. 72)]
Meyer, Fritz (>Sevcik), Die Geige und der
Bogen in der Hand des Anfängers,
Braunschweig: Fritz Bartels, 1924 [“Dann ist
strengstens zu vermeiden, daß die Hand sich
im Gelenk konvexgebogen dem Halse nähert
oder gar mit dem Ballen berührt, wozu sie
bei Anfängern leicht neigt... Bei energielosen
Schülern helfe man dieser Ungehörigkeit
mittelst einer von der Schnecke ausgehenden
breiten Bandschlinge ab, durch welche die
Hand, die sich in ihr nach links und rechts
bewegen, aber nicht heben kann, zu richtiger
Haltung gezwungen wird” (pp.19-20)]
Oddone, Edoardo, Anatomia violinistica.
Fondamenti anatomici della tecnica violinistica,
Milano: Ricordi, 2002 [“Il nostro è in
assoluto lo strumento più innaturale” (p. 7)]
[“È del tutto inutile sottolineare l’assoluta
necessità della mentoniera, visto che da molto
tempo ormai c’è un generale accordo su
questo punto... per quanto riguarda la
spalliera, il discorso è più controverso. 
Vi sono ancora parecchi insegnanti che ne
vietano l’uso agli allievi, adducendo vari



motivi. Non voglio stare qui a confutare
queste argomentazioni una per una, anche se
devo dire che nessuna di esse mi trova
d’accordo... Senza la spalliera l’inevitabile
contrazione della spalla sinistra va ad
aggiungersi a quella dei muscoli del collo,
chiudendo le nostre povere cervicale in una
morsa micidiale.” (pp. 25-26)]
Onderet, Maurice, Méthode de Violon.
Système des Intervalles, London: Bosworth
& Co., 1951 [“La première attitude que
l’élève doit acquérir est le maintien du violon
sur l’épaule par la seule pression du menton
dans la mentonnière” “The first detail of
posture which the student must acquire is
the holding of the violin between the collar-
bone and the chin by pressure of the chin on
the chinrest” (p. 6)]
Quitin, José, Eugène Ysaye, Étude
biographique et critique, Bruxelles:
Bosworth & Co., 1938 [“Aux changements
de position, au lieu de déplacer rapidement
toute la man, ainsi que le pratique l’école
classique, YSAYE rassemblait les doigts et
chassait celui qui tenait la note par celui qui
devait jouer la note suivante. En un mot, au
doigté par succession des classiques, il
opposait un doigté par substitution.
Ajoutons qu’il effectuait les changements de
position sur les demi-tons. A cela se joignait
un travail spécial du pouce gauche dont
YSAYE se servait comme d’un pivot
immobile autour duquel se déplaçait la main
dans certains traits rapides. Dans un
changement de position où toute la main
devait se déplacer, le pouce précédait les
autres doigts et formait, si je puis dire, une
base avancée de la nouvelle position. YSAYE
possédait une extraordinaire souplesse du
pouce gauche. Grâce à cela, il exécutait des
traits qui, d’ordinaire, exigent le déplacement
total de la main, sans changer le pouce de
place, ce qui lui donnait une extraordinaire
vélocité et lui permettait d’obtenir une
justesse impeccable” (pp. 27-28)
Ricci, Ruggiero, Letter to Ph. Borer of
07.01.03 [“If we look at Paganini’s Guarneri
we see that there is quite a wear mark on the
back where it is connected to the ribs - which
means that he kept the part below the wrist
fixed against the lower rib and I am sure you
would find the same on Wieniawski’s violin
because this is an absolute necessity when

playing without a chinrest”]
Rivarde, Achille, The Violin and its
Technique as a Means to the Interpretation
of Music, London: Macmillan and Co, 1921
[“The first principle to be laid down for a
pupil is, that the violin should be held by the
chin and shoulder and should not depend on
the left hand for its support” (p. 18)] [“the line
from the knuckles of the hand to the elbow
should be straight; the wrist should not be
turned either inwards or outwards” (p. 18)]
Salzedo, S.L., Paganini’s Secret at Last,
London: Nicholson & Watson, 1946 [“It is
indeed puzzling to think how anyone can
imagine that all the wonders attributed to
Paganini will be made accessible simply by a
change in the system of fingering. It is
merely a testimony to the bankruptcy of
ideas of these writers, and it obviously leaves
the mystery as far from solution as it ever
was. Still more amazing, however, is the
following fact: - Mantovani touches briefly
on a point which, mis-stated though it is by
him and its importance and nature quite
misunderstood, is the clue to the solution of
our problem. He, of course, has not the
remotest idea of the nature of what he is
saying and the effect which lies behind it. He
says (and this is the passage): ‘PAGANINI...
GAVE THE IMPRESSION THAT HE
ALWAYS PLAYED IN THE THIRD
POSITION’ Put in this way, the statement
is nonsense, and in obvious contradiction to
known facts. Paganini’s compositions, like
most other compositions for the instument,
call for first position fingerings more than
any others. That is to say, Paganini’s fingers
did go down to the second and first
positions. But his thumb did not. His thumb
never went below the third position. From it
the fingers were stretched back to play in the
second and first positions. And now the cat
is out of the bag.” (p. 26)] [“The whole of
the hand is free and the fingers have
complete mobility over the fingerboard,
using the thumb as their fixed base of
support. The immense advantage of this is
surely obvious. No longer are the fingers
impeded in their movement by the lagging
thumb. In the first four positions they have
entire freedom. This fact explains for
example his playing octaves on the same
string in such rapid succession that he
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seemed to be playing them simultaneously
on two adjoining strings” (p. 27) [“Nor is
Mantovani the only one to mention this very
important feature of the position of the
thumb. There must be others who have
recorded it, and among them I may mention
a French writer, Prud’homme. He is more
direct, more specific that Mantovani. He
says: ‘PAGANINI TENAIT TOUJOURS
LE POUCE AU MILIEU DU MANCHE.’
(‘Paganini always kept his thumb n the
middle of the neck’) Could anything be
more clear, more definite? Yet no inference is
drawn from it. (p. 29)] [“Paganini’s posture
or method was the same as that of Ole Bull,
with the following two important differences:1.
his left arm was held close against his chest
whili Ole Bull kept his up high clear of the
chest.2. His thumb was never allowed to go
below the third position, while Ole Bull’s
occupied the posture described and
illustrated along the neck in the first position
and transversely to the neck in the other
poitions. Common to both was the fact that
the left arm was brought forward into
extreme supination, and the hand well over
the fingerboard, while the thumb acted only
as a rest and support, more or less horizontal,
for the violin neck, which it never held.” (p. 31)] 
Szilvay, Géza (>Kodály), Geigen-ABC,
Handbuch für den Lehrer und die Eltern,
Helsinki: Colour Strings, Edition Fazer,
1980 [“In vielen Fällen hat es sich als
hilfreich erwiesen, die Berührungspunkte am
Daumen und am Gelenk des Zeigenfinger-
ansatzes zu markieren” (p. 25)]
Tolbecque, Auguste, L’Art du Luthier,
Niort, 1903 [“Si la mentonnière n’est pas
une invention allemande, l’Allemagne peut
du moins en revendiquer l’adoption, car
avant la venue à Paris du célèbre compositeur
et violoniste Spohr (1819), qui en avait une
à son violon, lorsqu’il donna chez nous ses
concerts, personne ne s’en servait en France
et il n’en était question dans aucun ouvrage...
Ce fut un artiste du nom de Bellon qui, un
des premiers, se servit de la mentonnière à
Paris (1829). Puis, un de mes oncles, J.-B.
Tolbecque, chef d’orchestre des bals du roi
Louis-Philippe, en fit usage vers 1833. Il fut
très critiqué et même caricaturé à cause du
fameux champignon qui avait poussé sur le
bord de son violon... Les anciens professeurs

du Conservatoire y étaient opposés, comme
ils l’étaient trop souvent aux nouveautés. Les
uns prétendaient que c’était gênant, ridicule,
que cela augmentait inutilement la hauteur
des éclisses; d’autres, que cette adjonction
empêchait le violoniste de faire corps avec
son instrument; enfin quelques-uns allaient
jusqu’à dire que le violon muni de la
mentonnière n’avait plus le même son, et
qu’il était moins solide à sa place.
Cependant, après 70 ans d’hésitations, la
plupart des artistes ont adopté aujourd’hui
cet ingénieux isolateur qui est favorable tout
à la fois et à la sonorité et à la conservation
de l’instrument”(pp. 184-186)] 
VanClay, Mary (editor), 21st-Century
Violinists, San Anselmo: String Letter
Publishing, 1999 [“ - Have you always played
without a pad or shoulder rest? -No, [A.- S.
Mutter replies] - I started with a very high
one, called the Menuhin, and it just did not
work. When I was eight or nine, I played
Sarasate’s Zigeunerweisen a lot. Of course, I
didn’t have a lot of technical proficiency yet,
and I pushed my shoulder up, so whenever I
started that piece (she sings and demonstrates
the beginning attacking an imaginary violin)
I dug into it so hard that the shoulder rest just
broke and hung down all the way through the
piece. When I went to Aida Stucki, she tried to
have me use a pad instead, but that didn’t work
either. From a pad, we went down to a little
plastic thing... it wasn’t slippery , and it had a
good height. But of course it didn’t last long,
and when I played with Karajan, I used only a
thin piece of chamois, which I stuck to the edges
of the violin with a little Scotch tape. And one
day, I got very adventurous and took it off ”...
Another thing that’s very important for me is
having the chin rest in the middle, over the
tailpiece, instead of on the left side. I think that
was originally Carl Flesch’s idea” (p. 20)]
Wolff, C.A. Herm, Theoretisch-Praktische
Violinschule. Der Kleine Konzertmeister,
Hamburg: Anton Benjamin, 1909 [“Die
Violine wird mit der linken Hand ergriffen
und so an den Hals gelegt, daß das linke
Schlüsselbein ihr als Stützpunkt dient und
das Kinn dicht and die linke Seite des
Saitenhalters auf dem Kinnhalter zu liegend
kommt... Das Handgelenk soll keine Biegung
nach auswärts oder einwärts zeigen” (p. VI)]
Yampolski, Izrail Markovic, The Principles
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of Violin Fingering, tr. from Russian by Alan
Lumsen, preface by David Oïstrakh,
London: O.U.P.,1967. Original title:
Jcyjds crhbgbxyjq fgkbrfnehs
(Osnovï skripichnoy applikaturï) [“At first,
in the 16th century, violin playing was
confined to the upper three strings used in
first position - the G string being used only
exceptionally. The neck and finger-board
were considerably shorter and wider than on
the modern violin, and the manner of
holding the instrument completely different,
the violin being held against the left side of
the chest. The limitation of the range of the
violin to the first position only was due to
the immovable position of the left hand,
which was used as a second point of support
for the firmer holding of the insrument. The
increase of the range of notes employed with
the consequent gradual development of
postition playing necessitated the freeing of
the left hand from its immovable condition.
For this to be possible a new and firmer
point of support had to be established for
holding the instrument, one which would
allow the hand to move freely along the
neck. The violin began to be held on 
the shoulder, while from time to time,
during changes of position, the performer
would place his chin on the belly of the
instrument, to the right of the tail-piece...
The invention of the chin-rest by Spohr in
1820 freed the left hand even more from its
function of holding the instrument... This new
method of holding the violin, which was
completely revolutionary, only gradually won
complete acceptance” (p. 2)]
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Abbado, Michelangelo, “Presenza di Tartini
nel nostro secolo” in: Nuova Rivista Musicale
Italiana, Anno IV, n. 6, nov./dec.1970,
pp.1087-1106 [“Di questa scoperta Tartini si
valse nella propria scuola, cominciando dal
1742, per il controllo dell’intonazione (senza
considerare che l’udibilità del terzo suono
rivela fra i due suoni eseguiti un rapporto di
perfetta intonazione secondo la scala
naturale e non secondo la scala pitagorica
che si usa sugli strumenti ad arco), sicché la
notizia della scoperta si diffuse anche
all’estero.” (p. 1094)] [“ ...Ma nel frattempo
il Serre, basandosi anche sugli studi compiuti
nel 1759 dal giovanissimo matematico
torinese De La Grange, aveva criticato
Tartini con uno scritto polemico apparso nel
1763, e aveva formulato la teoria che il
numero di vibrazioni del terzo suono
corrisponde sempre al massimo comun
divisore dei numeri di vibrazioni dei due
suoni eseguiti, e cioè che il terzo suono
coincide con la fondamentale e non con la
seconda armonica della serie a cui
appartengono i due suoni eseguiti, siano essi
fra loro consonanti o dissonanti. Tartini si
rifece vivo soltanto quattro anni più tardi. 
Però egli stesso, “avvisato” dal suo amico,
matematico e architetto trevigiano conte
Giordano Riccati, che il terzo suono “dovea
pareggiar l’unità”, finì col ricredersi e
ammise che, essendo collocate a distanza di
ottava le prime due armoniche, “si può
dubitare” “ad onta del più esquisito senso di
udito” “che il terzo suono sia unisono alla
prima unità della serie”. Però i numerosi
esempi musicali contenuti nel Trattato di
Musica rimasero inalterati. Fu appunto la
loro discordanza con la teoria dei suoni
differenziali esposta da H. Helmholtz nel
1863, sulla scia degli studi compiuti nel
1819 e nel 1832 dal filosofo e fisico
finlandese G.G. Hällström, a indurmi nel 

1964 a fare ricerche dirette sul violino.
Risultò così che, eseguendo un solo suono per
volta, le armoniche inferiori ipotizzati sin dal
secolo scorso, ma non mai udite prima dei
miei esperimenti, sono una realtà, comprovata,
ancora meglio che dal violino, dai moderni
apparecchi elettroacustici affidati all’abilità
del dottor Nello Morresi nell’Istituto di
Fisica tecnica del Politecnico di Milano.
Infatti l’emissione di ogni singolo suono è
accompagnata, oltre che dalla serie di
armoniche superiori conosciuta da più di
due secoli e mezzo, grazie alle ricerche del
fisico J. Sauveur (1701), anche da una
simmetrica serie di armoniche inferiori.”
(pp.1095-1096)]
Airoldi, Roberto, La teoria del temperamento
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fascista musicisti, NºVII, luglio 1936,
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violinista (suonavo nell’orchestra che
l’accompagnava) che per 10 sere consecutive,
in un punto dell’adagio, teneva imperterrito
un re (6 tagli sul rigo), e per la durata di 8
quarti, crescente un quarto di tono senza
correggerlo malgrado l’eccitamento sonoro
di una intera orchestra. Mancanza di
percezione auditiva musicale? - Niente
affatto, ma semplicemente difetto di rigida
impostazione della mano sinistra” (p. 170)]
---- La Tecnica della Viola, Milano: Ricordi,
1934 [“E’ mia convinzione che non si deve
intonare con il solo orecchio, perchè si sa per
esperienza che l’orecchio si abitua alle
proprie stonature come si abitua, nel parlare,
alla ripetizione frequente di una parola
intercalata nel discorso. L’orecchio, per
mezzo dell’esercizio musicale, raggiunta la

“...e il pretendere di difformar le ragioni 
con ragione è contraddizione manifesta”

Tartini 
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massima sensibilità d’intonazione, deve
servire solamente come controllo ad una
intonazione stabilita meccanicamente mediante
la conoscenza esatta delle distanze di
semitono e tono fra dito e dito. Quindi
intonazione meccanica perfezionata dall’orecchio.
Resta inteso che queste distanze non sono
fisse in tutte le posizioni come nel
pianoforte, ma nella loro relatività (le
distanze si restringono ad ogni posizione più
acuta) c’è un principio di sicurezza che
l’esercizio rende perfetta” (p. 3)]
Ansermet, Ernest, Les Fondements de la
Musique dans la Conscience Humaine et
autres écrits, ed. by J.-J. Rapin, Paris: Robert
Laffont, 1989 [“Tout ce qui a été dit, par les
théoriciens, du système tempéré, de Fabre
d’Olivet à Helmoltz (“musique imparfaite..
faussant systématiquement l’oreille dès
l’enfance”) jusqu’au plus récent en date, M.
Alain Daniélou (“le tempérament égal est,
musicalement, une absurdité”) est donc
faux” (p. 397)] [“Le “tempérament” ne s’est
imposé, nous l’avons vu, qu’après l’avènement
de l’ère harmonique, au moment où la
conscience musicale a substitué aux perspectives
tonales purement mélodiques, et modales,
des perspectives tonales fondées sur
l’harmonie simultanée. C’est pourquoi
Zarlino, qui vivait bien avant cet événement,
avait imaginé une gamme qui est une
syncrèse impossible, du point de vue
logarithmique, d’intervalles naturels et
d’intervalles pythagoriciens.” (p. 399)]
Aristides Quintilianus, De Musica, ed.
Reginald Pepys Winnington-Ingram,
Leipzig: B.G. Teubner, 1963 [“Hence they
say that Pythagoras, taking his departure
from here, advised his companions to play
the monochord, making clear that sublimity
in music must be apprehended mentally by
numbers rather than perceptibly through
hearing” (p. 97, tr. P. Davis)] 
Auer, Leopold (>Kohne, Dont, Joachim),
Violin Playing as I Teach It, London:
Duckworth, 1960 [“The best ‘natural good
ear’ may become corrupted by negligence,
and faulty intonation in the case of the half-
steps - a very prevalent vice - is a menace
against which you must especially be on your
guard. If the half-steps are not sufficiently
near each other, their intonation will always
be dubious. Neglect of the half-tone

progressions is at the very root of poor
intonation - which does not mean, of course,
the correct intonation of the whole tones is
not to be just as carefully cultivated.... try to
secure from the very beginning the most
perfect intonation of whole tone and half -
tone progression” (pp. 38-39)] [“The practice
of chromatic scales is too generally neglected
by violin students, in spite of the fact that
these scales are very often encountered later
in concert pieces. It is of real importance that
chromatic scales be played with skill and
precision and, especially, that the student
know thoroughly well how to form them, so
that each note stands out clearly, lest the
whole series be mistaken for some variety of
caterwauling. This point cannot be stressed
too much. The basis of the chromatic scales
is the half-tone movement which, whether
the progression be upward or downward,
should be carried out rapidly - not rapidly in
the musical sense of the word, as a tempo,
but rapidly in the sense of physical motion.
This quickness of physical movement on the
part of the fingers should be developed
without reference to the musical tempi,
which may be taken as slowly as desired.
This is the very first rule in studying
chromatic scales” (pp. 39-40)]
Augustini, Aurelii, De Musica (ed. by
Giovanni Marzi) Firenze: Sansoni, 1969
[“M. - Musica est scientia bene modulandi.
An tibi non videtur? D. -Videtur fortasse, si
mihi liqueret quid sit ipsa modulatio” (Liber
primus, 2, 2, p.86)]
Baillot, Pierre Marie, The Art of the Violin,
ed. and tr. by L. Goldberg, Evanston:
Northwestern University Press, 1991 [“Time
can bring changes to certain aspects of
technique and can offer means to simplify or
enrich it, but expression has as a goal to
render correctly what was composed in a
given system; for, during the life of this
system, nothing can be changed in the bases
of the established order. Therefore, so long as
tonality, which is in use now, is adhered to,
correct intonation will be given as the primary
condition in music” (p. 473)] [“The first
thing to consider in music is good intonation,
or the exact measurement of the intervals, in
accordance with the musical system adopted
in Europe and accepted by those with
trained musical ability” (p. 456)]
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Becker, Hugo / Rynar, Dago, “Zur
Intonation” in: Mechanik und Ästhetik des
Violoncellspiels, Vienna: Universal-Edition,
1929, pp.146-148 [“Wer noch keine
Sicherheit des Tonbewußtseins hat, muß
zuerst durch unparteiische Instanzen belehrt
werden” (p. 146)] [...wir kommen zu dem
Resultat, daß der weg zur perfekten
Intonation nur über den Vergleich mit der
leeren Saite, Beobachtung der sympathetisch
mitschwingenden Saite und Nachprüfen des
Kombinationstons führt. Dies sind objektive
Vergleichsmomente und sie haben den
Ausgangspunkt für alle Intonatonsstudien zu
bilden! Nicht empfehlenswert dagegen ist es,
gleich im Anfang einzelne Töne ohne eine
solche eindeutige Bezugsbasis auf Ton-
reinheit prüfen zu wollen.” (p. 147)] [“In
Blitzesschnelle, das heißt unter Ausschaltung
des Bewußtseins, volllzieht der Finger durch
Veränderung seiner Lage die Korrektur. So
kommt man zu dem Schluß, daß das
Reinspielen eigentlich nur auf ständigen
Verbesserung des Falschspielen beruht!” (p.
148)]
Bloch, József, “Theorie der Intonation” in:
Doppelgriff-Schule für Violine, op.50,
Budapest: Editio Musica, vol. II, pp. 47-70.
Borciani, Paolo (>Alessandri), Lo Studio del
Violino, Milano: Ricordi, 1986 [“L’intonazione
del violinista infatti deve essere espressiva,
non temperata... Gli intervalli di terza
maggiore devono essere larghi... stretti quelli
di terza minore, terza diminuita e settima
diminuita. La sensibile che sale alla tonica
non darà fastidio se crescente, mentre
suonerà decisamente stonata se anche
leggermente calante. Quanto spesso si sente
eseguire la terza Partita per violino solo di
Bach con i sol diesis e i re diesis sensibili della
dominante e della tonica calanti! È per un
fenomeno fisico derivante da una manifesta-
zione biologica che, a dispetto del comma
sintonico, noi avvertiamo nel diesis una
tendenza ad alzare la nota, e nel bemolle ad
abbassarla, maggiore di quanto le leggi della
fisica decretino (p. 57)]

Boyden, David D., “Prelleur, Geminiani and
just intonation” in: Journal of the American
Musicological Society, vol. 4 (1951), pp. 202-219
---- The history of violin playing from its
origins to 1761 and its relationship to the
violin and violin music, Oxford, Clarendon
Press, 1990 [“Today, C sharp, as a tendency
tone to D, is usually played higher than D
flat, as a tendency tone to C. The reverse was
true in earlier times, and this distinction of
sharps being lower than corresponding
enharmonic flats prevailed until about 1800.
The change at that time may have been
related to the sharp third of equal
temperament or possibly to a striving for
greater brilliance of effect” (p. 186)]
Brandt Dallas, Dorothy, “Temperament for
the Violinist” in:The Etude 59 (1941), p. 531 
---- “Paganini’s Secret, a Historical Mystery
Solved” in: The Etude 56 (December 1938),
pp. 830-31[Brandt Dallas examines the
concept of “resonant intonation”] [“We wish
to offer another solution to this centenarian
mystery: one which answers well to the clues
pertaining to Paganini’s secret, in its
simplicity, its aid to violin tone and technic,
and its connection with key color - a tonal
and intonational violinistic phenomenon
which we will call resonant intonation. Many
players have noticed the superior resonance
of certain tones on the violin. This simple
fact fosters a complete system of intonation
for the bowed instruments. For each
semitone, throughout the full compass of the
instrument, possesses a pitch of superior
resonance, which, once recognized by the ear,
constitutes the ‘perfect’ intonation of that
semitone. Thus do the bowed instruments
create their own twelve toned temperament,
scientifically founded. Playing in tune on the
violin thus consists of an unequally tuned
twelve toned temperament, closely
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the most mediocre instrument is nearly
doubled, while tecnic is immediately
facilitated; for natural intonation, which
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violin as tempered intonation” (p. 830)]
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troisieme sons Nº237... 3 maj., 3 min., 3
minime, Ton maj., Ton min.” (p.  135)]
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(p. 110)]
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Lausanne: Editions Rencontre, 1967 [“Pour
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harmoniques inférieurs étaient un mythe...” (p.
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instrumental, do-ré-mi-fa, mon mi tend à
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la seconde voix avec deux camarades dans un
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partir du même do que précédemment, le mi
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le précédent: sa valeur d’harmonique 5 se
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for this author to play irregular temperaments
on the Scaletron, an electronic organ capable
of playing in different selected tuning
systems” (p. 270)] [“circulating temperament”
(p. 271)] [“The quasi-Pythagorean ‘expressive’
or ‘functional’ intonation of nineteenth- and
twentieth-century non-keyboard instruments
is particularly foreign to the tradition in
which Mozart stood” (p. 270)]
Cordier, Serge, Piano bien tempéré et
justesse orchestrale, le tempérament égal à
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Courvoisier, Carl, The Technics of Violin
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C major A and E are too sharp, or G and D
too flat; in F major G is too flat or the three
other strings too sharp. In Bb, the three
avaible open tones are right, when Bb itself is
in tune with G and D, and nobody would
state the pitch of this tonic otherwise. So
there could be some doubt only about F and
C major. But in a ensemble with the viola
and the violoncello the doubt is removed,
because these instruments have an open C
string, in tune with our G”] (pp. 44-45)]
---- Intonation, lecture delivered in January,
1892, at the Conference of the National
Society of Professional Musicians, Liverpool:
The Author, 160 , Chatham Street, or to be
had from Mr. D. R. Duncan, 186, Fleet
Street, London, E.C.
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[“1.Beziehung der Obertonreihe zu den
entsprechenden Frequenzwerten: die Relation
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ist eine lineare Funktion. 2. Beziehung der
Oktavobertöne zu deren Frequenzwerten:
die Relation ist eine Exponentialfunktion
(Obertöne und Klavier tastatur). 3. Der
Abstand von einem Steg des Gitarrenhalses
zum nächsten wird vom Halsende an stets
kleiner. Diese Verjüngung ist eine
logarithmische Funktion. 4. Die beiden
Abbildungen (3 und 4) zeigen die logarithmische
Struktur des Gitarrenhalses im Vergleich zu
einem Rechenschieber. Die Stege sind eine
doppeltlogarithmische Abbildung der
zugehörigen Frequenzen. 5. Nimmt man die
Klaviertastatur als Grundmaßstab, dann ist
der Gitarrenhals eine logarithmische Funktion
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(pp. 22-28)]
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représente les puissances de 2, c’est à dire La
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notamment M. de Bériot, dont une des plus
grandes qualités est une admirable justesse
sur le violon; tout, dis-je, m’a démontré que le
violoniste place exactement son doigt à la même
place sur la seconde corde pour le MI, que ce
MI soit la troisième note de la gamme d’UT ou
la deuxième note de la gamme de RÉ”(quoted
by Monfort and van Esbroek, 1946, p. 100)]
Foderà, F., Su l’arte di suonare il violino,
(c.1834) Palermo: Biblioteca Comunale,
collocazione Ms Qq. G. 102 [Il manoscritto
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consonanti sintonici e anche dei diametri
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“naturale”, con la differenza tra il tono
“maggiore” ed il tono “minore”]

101

V. Intonazione



Galeazzi, Francesco, Elementi teorico-
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operare senza impiegarvi la più scrupolosa, e
direi quasi matematica precisione
d’intonazione, in che solo tutto il potere, e la
forza della Musica consiste. Quindi ben a
ragione prorompe saviamente il Sig.
Manfredini (Regole Armoniche, pag.10).
Vedano adunque i Musici pratici quanto
s’ingannino nel credere, che tutti i semitoni
siano d’una distanza eguale; e quanto sia
necessario il conoscer la giusta proporzion
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Ton werden sich jedem “richtigen” Streicher
die Haare sträuben: Er ist doch viel zu tief, er
ist doch “Leitton” zur vierten Stufe! Die
vierte, fünfte (Leersaite) und sechste Stufe
(Doppelgriffkontrolle am Grundton) werden
rein zur ersten intoniert, d.h. die sechste
Stufe wird ungewohnt tief. Die siebte Stufe
wird als reine Terz zur fünften intoniert, die
Reinheit wird an der nächsthörenden Saite
kontrolliert. Wenn jetzt die achte nicht als
reine Oktave and der ersten Stufe
kontrolliert wird, gerät sie garantiert zu tief,
denn den letzten Halbtonschritt will jeder
möglichst eng nehmen, um auf die
Leittonauflösung aufmerksam zu machen.
Es entsteht nun ein ungewohnt weiter
Leittonschritt, und ein richtiges “Durton-
leitergefühl” will sich einfach nicht
einstellen. Es ist nicht leicht, einen Streicher
davon zu überzeugen, daß dies eine “reine”
Durtonleiter sein soll. Schließlich hat er
gelernt, daß bei der guten Intonation - die
stillschweigend mit der reinen gleichgesetzt
wird - die Halbtöne eng und die Ganztöne
weit, die großen Terzen und Sexten weit und
die kleinen Terzen und Sexten eng
genommen werden müssen. Viele Streicher
sind gar nicht bewußt, daß sie beim
Doppelgriffspiel genau das Gegenteil tun,
nämlich große Terzen und Sexten eng und
kleine Terzen und Sexten weit nehmen, weil
sie nur so die Schwebungen vermeiden
können. Es wird deutlich, daß sich die
reinen Intonationswerte nicht unbedingt für
die melodische Linie eignen. Andererseits

102



bilden die Werte, die in der melodischen
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Players, London: Stainer&Bell, 2000 [“The
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altri, è forza sentir se stesso vivamente
commosso; e tutta l’arte onde ciò ottenere,
consiste nel destare ed accendere nel proprio
cuore quel fuoco che nel cuore degli altri
portar si pretende. (pp. 210-211)]
Gratzki, Bettina, Die reine Intonation im
Chorgesang, Bonn: Verlag für systematische
Musikwissenschaft, 1993 [“Temperiertes
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der Nivellierung der unterschiedlichen
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pythagoreische Stimmung kennt. Doch ein
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rein rechnerisch bis zur Erfindung der
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für komplizierte Intervallverhältnisse, etwa
das der temperierten Quinte mit der
irrationalen Größe 

hat der Hörer/Sänger nicht...ein
Klavierstimmer vermag sie nach langer
Übung durch Auszählen der Schwebungen,
die sich zudem in Abängigkeit von der
Tonhöhe für ein und dasselbe Intervall
ständig ändern, mehr oder weniger
vollkommen zu realisieren. Dafür benötigt er
entsprechend viel Zeit, die dem Musizierenden
in der Regel nicht zur Verfügung steht. Doch
über das Vermögen, ohne Stimmgerät exakt
gleichschwebend temperiert einzustimmen,
sollte man sich keine Illusionen machen”
(pp. 24-25)]
Greene, Paul C., “Violin Intonation” in:
J.A.S.A., vol. 9, luglio 1937, pp. 43-44
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9/8 10/9 9/8 16/15. The ratios of successive
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und Charakter seines Spiels beeinflußt.” (pp.
51-52)]
Hauptmann (1792-1868), The Letters of a
Leipzig Cantor, [Quoted in Lloyd, 1940, pp.
75-76] 
Häusermann, Gustav, Intonation und
Naturstimmung auf der Violine, München:
J. Oertel, 1972 
Hausmann, Moritz, The letters of a Leipzig
Cantor, being the letters of Moritz
Hausmann, London: Schöne and Hiller,
1892
Helmholtz, Hermann Ludwig, Die Lehre
von den Tonempfindungen, [Der Sänger,
welcher sich an einem temperierten
Instrumente einübt, hat gar kein Prinzip,
nach welchem er die Tonhöhe seiner Stimme
sicher und genau abmessen könnte” (p.
500)] [la tr. française, Paris 1868, contient la
Nouvelle théorie mathématique des sons
résultants]
Heman, Christine, Intonation auf Streich-
instrumente, Basel: Bärenreiter, 1964
Heimann, Mogens (>Flesch), Intonation.
Violine, Copenhagen, 1950

104



Hennig, Maximilian (>Wirth), Leitfaden
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tratto dal mondo animale. Il risultato è
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war lange der Ansicht, daß das
“Besserwerden” der Geige kein Ende
nimmt... Es wäre ein Kapitel für sich, auf die
Psychologie dieses Glaubens näher
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apprissent à se placer sur les touches et à

117

“... I squeezed the ball hundreds of times a day.  
These exercises began with four seconds 

of finger contractions followed by two seconds of relaxation”
Lyndall Hendrickson

VIII. Ginnastica della mano

VIII. Ginnastica della mano



voltiger sur les cordes. Aussi à présent cela va.
Oui, cela va. En même temps il se met dans
l’attitude d’un joueur de violon; il fredonne
de la voix un allegro de Locatelli.” (p. 26)]
Eberhardt, Goby, Mein System des Übens für
Violine und Klavier auf psycho- physiologischer
Grundlage, Dresden: G. Kühtmann, 1907
[Goby Eberhardt’s method is based on a
special, silent training of the left hand used
by Camillo Sivori, Paganini’s only pupil. The
system, which aims at performance without
any inner tensions, succeeded in curing
Eberhardt’s paralized left hand, and also in
solving many technical problems (N.d.C.)]  
Ernst, Eduard, [Die Gymnastik der Hand]
[Titolo citato da Alberto Bachmann, senza
precisazioni bibliografiche (N.d.C.)]
Fracht, J. Albert, The Violonist’s Handbook.
Scientific Gymnastics for the Violinist, New-
York, Remsen Press, 1979
Jackson, Ward, Finger- und Handgelenk-
Gymnastik, Leipzig: A.H.Payne, 1866
Jacobsen, Maxim, Violin Gymnastics,
London: Bosworth & Co., 1960
Krizek, A., Hand-Kultur, Leipzig: Friedrich
Hofmeister, 1905
Roch, Adolphe, Petit Manuel de Gymnastique
Digitale, Lyon: Maroky, s.d.
Warde-Jackson, Edwin, Gymnastics for the
fingers and wrist, London, 1866
[RNewYork: Carl Fisher, c. 1906]

118



Becker, H. (>Grützmacher, Piatti)/Rynar, D.,
“Die Grammatik des Spielprozesses” in:
Mechanik und Ästhetik des Violoncellspiels,
Vienna: Universal-Edition, 1929, pp. 144-
145 [“Wenn es berechtigt ist, die Musik als
eine Sprache zu bezeichnen, so dürfen wir
wohl auch von einer Grammatik der
instrumentalen Technik reden, denn so
wenig die richtige Erlernung einer Sprache
in Wort und Schrift ohne genaue Kenntnis
der Grammatik möglich ist, ebensowenig
können wir ihrer im Bereiche unserer
Mechanik entraten.  Wie die Beherrschung
der Grammatik die syntax ornata erst
ermöglicht, so befähigt auch die
grammatikalisch einwandfreie Mechanik
den reproduktiven Musiker erst zur
bewußten künstlerischen Gestaltung” (p.
144)] [“In Blitzesschnelle, das heißt unter
Ausschaltung des Bewußtseins, volllzieht der
Finger durch Veränderung seiner Lage die
Korrektur. So kommt man zu dem Schluß,
daß das Reinspielen eigentlich nur auf
ständigen Verbesserung des Falschspielen
beruht!” (p. 148)]
Borer, Philippe, Letter to Joanna Pieters,
27th May 1998 [“I recently had the good
fortune of meeting and interviewing the
Italian double-bass player and violin maker
Pietro Capodieci. Mr Capodieci, who is
based in Rome, has developed to an
astonishing degree the technique of parlato
playing. I must confess that I was absolutely
thrilled by his ability to convey the sound of
words and phrases with his bow, notably the
Paganinian buona sera, which he produced at
my request. Such skilful manipulation of
timbre, pitch, and articulation on a double-
bass (but also on the ‘cello and on the viola
as Mr Capodieci later demonstrated)
produces an effect that, besides being quite
irresistible, deserves serious consideration.
When I asked him how he had acquired this 

technique, Mr Capodieci explained that a
number of years ago he had met the ‘cellist
Giuseppe Selmi and heard him perform
extraordinary feats on his instrument. Later,
Selmi agreed to pass on his knowledge, and
therewith the skill, to him. Significantly, the
musical lineage of Selmi can be traced back
to both Ciandelli - Paganini’s disciple - and
Crescentini - Paganini’s colleague and friend-”
(pp. 1-2)]

Boulez, Pierre (>Messiaen,Vaurabourg),
“Notes sur le Sprechgesang” in: Notes
discographiques à propos du Pierrot Lunaire de
A. Schoenberg, op. 21, Paris: Éditions Disques
Adès, s.d. [“Nous ne faisons que donner une
esquisse des nombreuses difficultés que l’on
rencontre sur le chemin mal défini qui sépare

119

“Quando ci rivedremo”, scrisse Paganini a Germi, “ti darò un’idea del suonare parlante...”
Purtroppo non condivideremo mai il privilegio dell’avvocato Germi. Ma vale la pena, forse,
riflettere un pò sul sorprendente ed assai affascinante concetto del “suonare parlante” 
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